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0 c l i o n o il piu delle uol 
te gli alti& [patio fi alberi 
negli borndi monti dalla na 
tura prodotti, piu che le col - 
tiuate piante , da dotte mani 
ejpurgate negli adorni Giar 
dini , a riguardanti aggradi- 
re , & molto piu per i foli bofchi i feluaticbi uccelli 
fopra i uerdi rami cantandola chi gli afcolta pia- 
cere , che per le piene cittadi dentro le uerzjpfe , & 
ornate gabbie non piacciono gli ammalorati . Ter 
la qual cofa ancbora(fì come io ftimo) attiene, che 
le filucflre cannoni uergate nelle ruuide corteccie 
de Faggi dilettino non meno a chi le legge , che li 
colti uerfi f ritti , nelle rafe carte , degli indorati 
libri, dr le incerate canne de pajlori, porgano per le 
fiorite ualli forfè piu piaceuole Juono,che li terfi , & 
pregiati boffi de mufici per lepompofe camere non 
fanno , & chi dubita che piu non fta alle h umane 
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menti aggradatole una fontana ,c he naturalmente 
efca dalle uiuc pietre attorniata di uerdi barbette, 
che tutte le altre ad artefatte di bianchiffmi mar 
mi, risièdenti per molto oro? Certo, che io creda, ni u 
no. Dunque in ciò fidandomi, potrò ben io fra quefte 
deferte piagge, a gli afcoltanti alberi, & a quei po- 
chi V afrori cheuì faranno , raccontare le ro^je 
Egloghe da naturale uena ufcite,coft di ornamento 
ignude esimendole , comefotto le dtletfeuoli om- 
bre , al mormorio de liquidi (fimi fonti , da Vaftori 
di Arcadia le udij cantare , attequali non una uol - 
ta,ma mille i montani Iddi} da dolcezza uìnti pre- 
darono intente orecchie ,& le tenere 'Njnfe dimen 
ticate di perfeguire < uaghi animali , lafciarono le 
faretre, & gli archi a piede gli alti Vini di Me- 
nalo , & di Liceo . Onde io(fe lecito mi fuffe ) piu 
mi terrei a gloria di porre la mia bocca a la burni- 
te fifiula di Cordone , datagli per adietro da Da- 
meta in caro dono , che alla fonora Tibia di Valla - 
de, per laquale il male infuperbito Satiro prouocò 
« Apollo alti fuoi danni . Che certo egli è meglio il 
poco terreno ben coltiuare, che l molto lafcia re per 
malgouerno miferamente imbofehire . 



Tace nella fommità di Varthenio 
non humile Monte della V aflorale Ur 
cadia undiletteuole piano, di ampie 

Xanon molto fpatiofo però che il ftto 

dei luogo noi confente,ma di minuta , & ngrdtljima 
'• * herbe iti 
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her betta fi ripieno , che fe le la fune Tecorellc con 
gli a nidi mar fi no ni pafccffcno,ui fi potrebbe d'ogni 
tempo ritrouare uerdura.Oue ( fe io non m'ingan- 
no) fon forfè dodici o quindcci alberi di tanto fra- 
na , & eccefjìua bellezza , che chiunque li uedef- 
fe , giudicherebbe che la maeftra natura ui fi fuffe 
con fommo diletto fiudiata in formarli , liquali al- 
quanto diftantijC? in ordine non artifeiofo difpofli, 
con la loro rarità la naturale belle^ga del luogo 
oltra tnifura annobilirono . Quiui jen-^a nodo ue- 
runo fi uede il diritifjìmo <Abcte,nato a fofienerc i 
pericoli del mare,et con piu aperti rami la robufia 
Quercia ,& l'alto Fraffino/S' lo ameniffimo "Fiata- 
no ui fi difendono con le loro ombre , non picciola 
parte del bello ,& copio fo prato occupando, & euui 
con piu breue fronda^ l'albero , di che Hercolc coro- 
nare fi foleua , nel cui pedale le mifere figliuole di 
Olimene furono trasformate, et in un de' lati fi feer 
ne il noderofo Cafagno,il fonato BoJfo,et co pun- 
tate foglie lo cccelfoTino, carico di dunffimi frutti, 
ne l’altro l'ombrofo F aggio Ja incorruttibile Tiglia, 
el fragile T amari fco,infieme con la orientale Tal- 
ma, dolce <&• honorato premio di ui nei tori . Ma 
fra tutti nel mcjtfo prefj'o un chiaro Fonte forge 
uerfo il Cielo un dritto Cipreffo , ueraciffmo immi - 
tutore dille alte mete , nel quale non che Cipariffo, 
ma ( fedir conuicnfi ) effo apollo non fi f degna - 
rebbe effere trasfigurato . iqe fono le dette piante 
fi difeortefi , che del tutto con le loro ombre uieti- 
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no i raggi del Sole entrare nel diletto fo bofcbetto , 
ungi per diuerfe parti fi gratiofamente gli rice - 
uono che rara è quella ber betta , che da quelli non 
prenda grandifiìma recreatione , <& come che di 
ogni tempo piaceuole f Unga ut fila , ne la fiorita 
Trimauera piu che in tutto il refiante anno piace- 
noli filma ui fi ritroua . In qucfio co fi fatto luogo 
fogliono fouente i pafiori con ti loro greggi da gli 
uicini monti conuenire , & quiui in diuerfe, & leg- 
giere proue efer citar fe : fi come in lanciare il gra - 
ue palo , in trarre con gli archi al berfaglio , & in 
addeftrarfe ne i lieui fatti ,& nelle forti lotte , 
piene di rufiicane infidi e, el piu delle uolte in can- 
tare , & in fonare le Sampogne a pruoua l'un del - 
t altro non fenga pregio , & lode del uìncitore . 
Ma efiendo una fiata tra l' altre quafi tutti i con - 
uicini pafiori con le loro mandre quiui ragunati, 
& ciafcuno inuarie maniere cercando di folla g- 
gare,fi daua marauigliofa fefia , Ergafio foto; 
fenga alcuna cofa dire ò fare, a pie di un albero, 
dimenticato dife,& de'fuoi greggi giaceua non 
altrimenti , che fe una pietra o un tronco flato fuf- 
fe , quantunque per adietro folefie oltra gli altri 
Taflori efiere diletteuole ,&gratiofo : del cui mi- 
fero flato Seluaggio rnofioa compaffione ,per dar- 
gli alcun conforto, cofi amicbeuolmente ad alta no- 
ce cantando , gli incominciò a parlare . 

SELFUGGIO 
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SELV AGGIO ET EB^GASTO. 

casto mio\ perche folingo , 
& tacito 

Venfar ti ueggio ? ohimè che mal ft 
lafciano 

Le Tecorelle andare al lor ben placito 
Vedi quelle che'l rio uarcaudo pacano , 
yedique dua monton chenfieme corrono 
Come in un tempo per urtar sabbafano 
redi ch'ai uincitor tutte [occorrono 

Et uannogli da tergo , el uitto fcacciano t 
Et con fembianti fchiui ognbor l aborrono. 
Et fai ben tu che i Lupi (anchor che tacciano ) 
E an le gran prede >e i can dormendo flannofi , 
Terò che i lor paflor non ni simppacciano. 
Già perii bofehii uaghi uccelli fanno fi 
J dolci nidi , & d'alti monti cafcano 
Le neui , che pel Sol tutte disfannoft 
Et par che i fiori per le ualli nafeano , 

Et ogni ramo habbia le foglia tenere 
E i puri vigneto per l' ber bette pafeano . 
L'arco ripigliagli fanciullindi V enere , 

Che di ferir non è mai fianco , o fatto 
Di far de le medolle arida cenere . 
y Vrognc ritorna a noi per tanto (patio 
Con la forella fua dolce Cecropia 
A lamentar fi del antico firat io , 

A dire il turo hoggi è tanta linopia 

A Hij 
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De paflor , (he cantando a l ombra foggiano. 
Che par che fidino , in Scithia , on Ethiopia . 
Hor poi che o nulli , o pochi ti pareggiano 
A cantar uerfi fi leggiadri , & frottole. 

Deh cata homaiyche par che i tépi il cheggia - 
E. Seluaggio mio per quefle ofoure grottole ( no . 
f ilomena ne progne ui fi uedono : 

Ma mefte Strigi , & importune Trottole. 

V rimaner a , & fuoi dì per me non riedono , 

J^e trono herbe , o fioretti (he mi gioueno . 
Ma filo pruni , & decebi , che'l cor ledono . 
f{ubi mai da quefi'aria non fi moucno , 

Et ueggio , qua nd'i dì fon , chiari & tepidi , 
J^otti di uerno , che tonando pioueno . - 
Veri fra il mondo , & non penfar ch'io trepidi , 
Ma attendo fua ruina , & già confiderò , 
Che'l cor radempia di penfier piu lepidi . 
Caggian baleni , & tuon quanti ne uidero 
1 fier giganti in Fiegra ;& poi fommergafi 
La terra e'I del , effiogia per me il defìdero. 
Come uuoi che'l profirato mio cor ergafi 
A poner cura in gregge h umile ,&pouero , 
Ch'io fiero che fra Lupi augi difiergafi ? 
l^on trouo tra gli affanni altro ricouero ? 

Che di fidarmi filo a piè dt un Acaro , 

D'un Faggio , dt un Abete , ouer et un Sjouero. 
Che penfando a colei che'l cor m'ha lacero ' 
Diuento un ghiaccio , & di nuli' altra curomi 
Ts le finto il duol ond'io mi ftruggo,et macero. 

S. Ver 
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S. Ter merauiglia , piu eh’ un fiafifio indinomi 
Vedendoti parlar fi melanconico . 

E'n dimandarti alquanto rajficuromi. 

Qual è colei c'ha'l petto tanto erronico 
Che t'ha fatto cangiar uolto t & ccflumc ? 
Dmmelythc con altrui y mai noi commonico. 

( £. Menando un giorno gli v Agniprejfo un fiume 
Vidi un bel lume in mezzo di qutll'onJe 
I Che con due bionde treccie all'hor mi ti nife , 

Et mi dipinfe un uolto in mcT^o'l core 
Che di color auanza latte , <& rofe 
Toi fi ni ficafic in modo dentro a l'alma 
Che d'altra fialma , non maggraua il pefio . 
Cofi fiuiprejo , ond'ho tal giogo al collo 
Ch'il prono , & follo piu chuom mai di carne 
Tal , che a penfarneè uinta ogn altra fiima. 
lo nidi prima l'uno , &poi l'altr occhio , 
Fin al ginocckioal'^ata al parer mio 
In mexjol rio fi slaua al caldo cielo 
: Lauaua un uelo in noce alta cantando 

Obimèycbe quando ella mi uidc , in fretta 
La canzonetta fua frez^ando tacque : 

Et mi difpiacque , che per piu mie affanni 
[ . Si ficinfe i panni , tutta fi coucrfe : 

Toi fi fiommerfe ini entro infino al cinto 
Tal che per uinto io caddi in terra Jmorto 
Et per conforto dami ella già corfe . 

Et mi foccorfe ,fi piangendo a gridi , 

Ch’ a li fino sìridi corfero i T afiori : 
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eh* tran dt fuori intorno alle contrade : 

Et per pietade ritentar mtll' arti 1 

Ma i Jpirti Jparti al fin mi ritornaro . 

Et fe riparo a la dubbiofa ulta . 

Ella pentita poi ch’io mi rifeoffi 

Mll'hor tornofli in diètro , e'I cor piu m'arfc: 

Sol per mojirarfe in un pietofa , & fella . 

La paftorella mia fpietata , & rigida : 

Che nottejt giorno al mio foccorfo chiamola 
Et Sia fuperba , &piu che ghiaccio frigida . 
Ben fanno queflì bofehi quando amola , 

Sannoio fiumi ,monti y fiere & buomini , 
Cb’ognbor piangendo^ fofpirado bramala . 
Sallo quante fiate il dì la nomini 

Il gregge mio , che già tutt’boreafcoltami ; 

0' ch’egli in felua pafca,ò in mandra ramini. 

E ebo rimbomba , & fpeffo indietro uoltami 
Le noci , che fi dolci in aria fonano : 

Et nell’ orecchie il bel nome rifoltami . 

Quefi' alberi di lei fempre ragionano : 

Et nelle feor^e fritta la dimofirano 
Ch’ a pianger fpeffo i & a cantar mi fpronano , 
Ter lei li Tori , & li Arieti gioftrano . 

T ava cìafcun di noi non menpietofo 
che attonito ad afcoltare le copaffione- 
uoli parole di Ergaftojlquale quantun 
que con la fioca uoce , e i miferabili ac- 
centi a fojfirare piu nolte ne moueffe ; nondimeno 

tacendo , 
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tacendoyfolo col tufo pallido, & magro; co li rabu fi- 
fati capelli, et gli occhi liuidi per lo fopercbio piage 
re:ne haurebbe potuto porgere di gradijjìma amari 
tudine cagione. Ma poi che egli fi tacque , & le rifo 
nauti felue parimente fi acquetarono, no fu alcuno 
della paflorale turba a cui baflaffe il core di partir 
fi quindi per ritornare a i lafciati giuochi , ne che 
curaffe di fornire i cominciati piacer i:an%ì,ogrì uno 
era fi uinto da compajfione^he come meglio, poteua 
ofapeua fi ingegnaua di confortarlo, ammonirlo,et 
riprenderlo, del (no erroreùnfegnandoli di molti ri- 
medi] y affai piu leggieri a dirli : che a metterli in 
operat ione. Indi ueggendo cbe'l Sole era per dccbi- 
narfe Perfo l' Occidente , e che i faflidiofi Grilli inco 
minciauano a ftridere per lefijfure della terra , fen- 
tendofi di uicino le tenebre della notte.'Noi,no fop- 
portando cbe'l mi fiero Ergafìo quiuifolo rimaneffe , 
quafit a fior^a aliatolo da federe ycominciammo con 
lento pafjò a mouere foauemente i man fine ti greggi 
uerfo le mandre ufate>&pcrmen fientire la noia 
della’petrofa uia : ciafcuno nel mc^zp dell’andare 
fonando a uicenda la fua Sampognaft sforma ua di 
dire aluna nona canzonetta ,chi racconfolando i ca 
ni, chi chiamando le pecorelle per nome, alcuno la- 
mentando fi della fua paflorella,& altro rujlicamé- 
te uantcidofi della fua y fenica che molti ficher\ando 
con bofcareccie ajlutie di paffo in paffo fionda uano 
mottegiandoy infimo che alle pagliarefche cafe fum- 
mo arriuati. Ma paffando in cotalguifa piu, & piu 
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giorni auuéne che un mattino fra gli altri t hauvdo 
io (fi come è coftume de Va fiori ) pafciute le mie pe 
coreUe per le rugiadofe ktrbette,& parendomi ho - 
mai per lo frprauegnéte caldo bora di menarle alle 
piaccuoli ombre, ouc col frefco fiato de uenti celli po 
tejjt me,& loro infierne recrcare ; mi pofi in camino 
uerfo una ualle ombrofa,et piaceuolc,chemen di un 
meigo miglio uicina §laua:di pajjo in pa Jfo guidati 
do co l'ufata iterga i uagabondi greggi, che fi imho - 
franano ; ne guari era anchora dal primo luogo di- 
lungato, quando perauentura trottai in nia un pa- 
llore che Montano haue a nome : il quale frmilmente 
cercaua di fuggire il faflidiofo caldo , & hauendofr 
fatto un captilo di uerdi frondi , che dal Sole il difen 
d effe, fi menaua la fua mandra dinanzi, dolccméte 
fonando la fua fampogna,che parea che le felue piu 
che L'ufato negodtjfino . Mi cui io uagodi cotal fuo- 
no co noce affai humana dijfr. dmico fe le beniuole 
"Ninfe prefrino miete orecbieal tuo cantare ;e i dan 
nofi lupi non poffano predare ne i tuoi agnelli , ma 
quelli intatti & di bianchirne lane couerti ti ren- 
dano gratiofo guadagno ;fa che io alquato goda del 
tuo cantare, fe non ti è noia, che la uia el caldo, ne 
parrà minore , &acctocbe tu non creda che le tue 
fatiche fi fpargano al uentofio ho un baflone di no - 
derofo mirto , le cui cflremità fon tutte ornate di 
forbito piombo , & nella fua cima è intagliata per 
man di Canteo Bifolco ucnuto dalla fruttifera Hi* 
ffiagna,una tefla di M rie te con le corna, fi maeflre- 

uolmente 
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uolmente lauorate y che Toribio paftore oltra gli 
altri ricchiffìmo miuolfe per quello dare un cane 
animojo firangolatore di lupine per lufmgbe o pat 
ti che mi offerire il poteo egli da me giamai impe- 
trare. tìor quejlo (fetu uorrai cantare) fia tutto 
tuo. jiUkora Montano fen^a altri preghi affetta - 
rCfpiaccuolmente andando incominciò . 

MOVJ^KP et f 

J i.g -.-.r-T. T e n b a Lombra de gli ameni 

FfiS C&9 P ^ felice Tecorclle , homai chel 

Sul me^zp giorno indrixja i caldi raggi 
I ui udirete l alte mie parole 

Lodargli occhi fereni , & treccie bionde , 
Le mani , e*r le belle al mondo fole . 

M cntr'il mio canto , el mormorar de tonde 
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t uggite il ladro o pecore , eJr pa fiori. 

Che gliè di fuori il lupo pien d’inganni. 

Et mille danni fa per le contrade . 

Qui fon due Hrade , hor uia ueloci, & pronti 
Ter mcg^o i monti , che’l camin ui fquadro: 
Cacciate il ladro , ilqual fempre sa piatta 
In quefta fratta e in quella, & mai no dome 
Seguendo torme de gli greggi nofiri . 

TJejfun fi mofiri pauentofo al bofco : 

Ch'io ben conofco i lupi : andiamo , andiamo 
Che sun fol ramo mi trarrò da preffo 
Tlel farò jpejjo ritornare adietro . 

Chi fa ( s impetro da le mie uenturc 
Ch’ h oggi fecure ui conduca al turco ) * 

Tiu di me fcarco ?* o pecorelle ardite 
andate unite , al uofiro ufato modo , 

Che ( Jel u:r odo ) il lupo è qui ideino 
Ch'efio rnatino udì romori Urani . 

Ite mie cani , ite Melampo , & JLdro 
Cacciate il ladro , con audaci gridi , 

‘Njffun fi fidi ne l'afiute infidie 

De falfi lupi , i he gli armenti furano : 

Et do nauiene per le noftre inuidie . 

JL leun faggi pafior le mandre murano 
Con alti legni , & tutte le circondano , 

Che nel latrar de can non s’afficurano 
C ofi per ben guardar , fempre nabondano 
In latte, e'n lane , & d'ogni tipo aumentano 
Quando ibofchi fon iter di, e qiùdo sfrondano 

Tremai 
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7Jjc mai per neuc , il Marjp {i Sgomentano : 

7^e perdon capra perche fuor la lafcino , 
Cofi par che li fati al ben consentano . 

Jl i loro agnelli già non nuoce il fafcino 
Ó che Jian herbe , ò incanti che poffedano : 
E i nojlri col fia tar par che sambafcino , 

*4. i greggi di coftor lupi non predano % 
Forje temon de ricchi horche uol dire , 

Ch' a nofire mandre per ufawga ledano • 

G ia femo giunti al luogo , oue il defire 
Tar che mi Jprone , & tire , 

Ter dar principio a gli amorofi lai . • 
Vranio non dormir , deflati homai 
Mifero , a che ti Slai ? 

Cofi ne meni il dì come la notte ? 

V. Montano i mi dormiua in quelle grotte: 

E’n fu la me^ga notte 
Quefli can mi dejlar baiando 
Ond' io gridando, al lupo, al lupo, al lupi, 
Taflor correte allupo 
Tiu non dormi / per fin ch'io nidi ilgiono • 

£’ / gregge numerai di corno in corno : 

Indi Jottoquefl'Orno 
Mi uinfe il fonno,ond'hor tu m'hai ritratto 
M. Voi cantar meco ? hor incomincia affatto 
y. Io cantero con patto 

Di rifonder a quel , che dir ti fento . 

Àf. Hor qual cantaro io che n'ho ben cento t 
Quella del fier tormento ; 






a ti t a d i a 



O' quella che comincia : Alma mia bella £ 

Dirò quell altra forfè : Ahi cruda flella f“ 

V. Deh per mio amor di quella 

Ch' a meigo dì i’altr hier cantaci in uiUa 
M> Ter pianto la mia carne fi dijlilla 
Si come al Sol la neve , 

Ó com'al uento fi disfa la nebbia 
y[e fo che far mi debbia , 

Horpenfate al mio mal qual effer deue • 

V. Hor penfatc al mio mal , qual effer deue . 

Che come cera al foco , ^ 

o' come foco in acqua mi disfaccio , 
jqe cerco ufeir dal laccio , 

Si ni è dolce il tormento , e' l pianger gioco . 

M. Si m'è dolce il tormento , el pianger gioco : 

Ch'io canto fuono , & ballo , 

Et cantando , & ballando y alfuon languì feo , 

Et feguo un Bafilifco : 

Coft uuol mia ucntura ouer mio fallo . 



V. Cofi uuol mia uentura , ouer mio fallo , 

Cheuo fempre cogliendo 

Di piaggia i piaggia fiori frefebe herbette 

Trecciando ghirlandate , 

Et cerco un Tigre humiliar piangendo , 

M- Fdlida mia piu che i ligujh i bianca , 

Tiu uermiglia che'lpratv a melgp Aprile , 
| . T tu fugace che Ce* uà , 





Età me piu prò terna 

Ch' a Tan nonfu.(olei , che ulnta , & cianca 




Diucnne 
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DEL SAV&UZjlKJ). 9 
v Diuenne canna tremula , & fottilc ; 

Ter guiderdon dt legrauofe fonie , 

Deb jfargi al uento le dorate chiome . 

V. Tirrbena mia , il cui colore agguaglia 
Le matutine rojè el puro latte . 

Tiu ueloce che Damma 
Dolce del mio co * fiamma . 

Tu* cruda d: colei , che fe in Theffaglia 
Il primo alloro di fue membra attratte , 
Sol per rimedio , del ferito core 
Volgi a megli occhi ,oue s'annida dimore 
M. Tàflor che fete intorno al cantar nofiro 
S' alcun di uoi ricerca foco od efca 
Ter rifcaldar la mandra , . 

Vegna a me Salamandra , 

Felice infieme , & miferabil moflro , 

^ In cui conuien , cb'ogn'bor l'incendio crefca 
Dal dì ch'io uidi l amoro fo fguardo , 

Oue anchor ripenfando agghiaccio ,C7 ardo. 
Taflor che per fuggire il caldo efliuo 

All'ombra defiat c per coflume , 

Alcun riuo corrente , 

Venite a me dolente : 

Che d' ogni gioia ; & di ffieran'ga prtuo 
Ter gli occhi ffiargo un dolorofo fiume : 

Dal dì ch'io uidi quella bianca mano , 

Ch'ogn altro amor dal cor mi (e lontano : 
li. Ecco la notte el del tutto s'imbruna : 

Egli alti monti le contrade adombrano 
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Le Helle nacompag nano & la luna \ 

E t le mie pecortlLcUbofcofgombra.no > 
lnfteme ragunate ycbt ben fanno 
il tépo,et l'bora che la mandra ingombrano . 
tA udiamo apprejfo noi ; che lor fenuanno 
Vranio mio ; & già i compagni affettano ; 
Et forfè temon di fucceffo danno . 

V. Montano i mei compagni non fufpettano 

Del tardar mio , ch'io ito che l gregge pafea: 
7$c credo che di me penfar fi mettano, 
l'ho del pane , piu cofe altre in tafea . 

Se uoiflar meco non mi uedrai mouere , 
Mentre farà del uino in quefia fiafea : 

Et fi potrebbe ben tonare , & piouere . 

*, . *, * ' i 

I a fi taceuano i duo pafiori dal canta 
reefpediti.quado tutti da federe lauti, 
lafciando franto qtiiui con duo compa 
gni,ne ponémo a feguitare le pecorelle, 
eoe Ut gì au pe^ga auanti folto la guardia de fide- 
li (fimi cani fi erano atiiate i & no ofiante che i fron- 
zuti Sambuchi couerti di fiori odoriferi la ampia 
ftradaquafi tutta occupaffero , il lume della luna 
tra fi chiaro, che{no altrimenti , che fe giorno flato 
[offe ) ne mofiraua il camino , & cofi paff 'o paffo fe- 
guitandole andamoplo file ut io della Jerena notte , 
ragionando delle cannoni cantate, & contenda ndo 
mtrauigliofaméte il nuouo ccm ncia re di Monta no, 
ma molto piu il pronto,& feitt. o riffa o ltre di V ra- 
mo 
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tuo , attuale niente il fonno (quantunque appena 
fuegliato a cantare incominciale )delle merite lode 
fcemare potuto bauea.percbe ciafcuno ringratiaua 
li benigni Dij che a tanto diletto ne baueano fi im - 
penfatamète guidati, gir tal uolta aueniua che men 
tre noi per uia andauamo co fi par landò ,i fiochi Fa- 
giani per le loro magioni catauano, & ne faceuano 
fouenteper udirli lafciare interrotti i ragionamen 
ti liquali affai piu dolci a tal maniera ne pareano, 
che fe fenga fi piaceuole impaccio gli haueffimo per 
ordine continuati. Con cotali piaceri adunque ne ri 
conducemmo alle nofire Capanne,oue co rujlicbc ui- 
uande bauedo prima cacciato la farnese ponemmo 
fopra Culata paglia a dormiremo fommo defidtrio 
afpettado il nouo giorno, neiquale J'olenneméte cele 
brar fi douea la lieta fefta di Tales ucncranda Dea 
de Va fiori , per riuerenga dellaquale ,ft tofio come 
il Sole a p par ue in Oriente, e i uagbi uccelli fopra li 
verdi rami cantarono, dado fegno della uicina luce , 
ciafcuno parimente leuatofi cominciò adornare la 
fua mandra di rami uerdijfimi di Querce, & di Cor 
bergoli, ponédo in fu la porta una lunga Corona di 
fiondi, & di fiori di Ginefire, & d'altri, & poi con 
fumo di puro folfo andò diuotamente attorniando 
i fa turi greggi , & purgandoli con pietoft priegbi , 
che nejfun male gli pcteffe nocere ne dannificare . 
"Per laqual cofa ciafcuna Capanna fi udì rifonare 
di diuerfi infirumcnti,ogm sìrada, ogni borgo, ogni 
lùuio fluide J minato di uerdt Mirti Suiti gitani- 
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mali egualmente per la f anta fefla conobbero de* 
fiato ripofo . 1 uorneri, i rafinje Tappe, gli aratri, 
e i gioghi fimilmente ornati di [erre di novelli fiori 
moflrarono fegno di piaieuole ot io. 'Ne fu alcuno de 
gli aratori , che per quel giorno penjafic di adopera 
re efercitiò ne lavoro alcuno, ma tutti lieti co dilet- 
tevoli giuochi intorno a gl inghirlandati Buoi per 
li pieni prefepi cantauan amorofe cannoni . Oltra 
di ciò li uagabondi fanciulli dipafio in paffo con le 
femplicette ucrginellc fi uideroper le contrade efer 
citare puerili giuochi , in fegno di comune letith . 
Ma per poter mo diuotamente offrire i noti fatti 
nelle neceffità paffute fopr a i fumanti altari , tutti 
inficine di copagnia ne andammo al finto Tempio, 
alquale per non molti gradi poggiati , vedemmo m 
fu la porta dipinte alcune felue , & colli bell {filini , 
& copiofi di alberi frongjiti , & di mille uanctd di 
fiori, tra i quali fi uede ano molti armenti , che onda 
inno pafcenio,& fpatiandofi per li verdi prati , co 
forfè dieci cani d intorno, che li guardauano, le pe- 
date de i quali m fu la polvere naturaiifiìmc fi di - . 
fcerneuano.De Taflori alcun mùgeuano, alcuni ton 
davano lane, altri fonauano Sampognc , & tali ui 
erano , che pareua che cantando fi ingegna fiero di 
accordarfi col fuono di quelle . Ma quel che piu in- 
tentarne te mi piacque di mirare, erano certe Tsljnfc 
ignndejequali dietro un tronco di Caflagno Plana- 
no qua fi mtxje na feofe, ridendo di un montone, che 
per intendere a rodere una ghirlanda di Quercia , 
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che dinanzi a gli occhigli pendta s non fi ricordatici 
di pafeere le herbe, che d intorno gli ftauano.ln que 
fio ueniuano quattro Satiri con le corna in tefta , 
e piedi caprini , per una macchia di Lenti (chi pian 
piano per préderle dopo le fpallc,di che elle aueden 
dofifi mette nano in fuga per lo folto bofco,tto fchi- 
uando ne pruni, ne co fa che le potefié nocere , delle 
quali una piu che le altre prefia , era poggiata fo - 
pra un Carpi no, e quindi io uno ramo lungo in ma- 
no fi dtfendea ,le altre fi erano p paura gittate den 
tro un fiume, & per quello fuggiuano notando,& le 
chiare onde poco ò méte gli nafeondeuano delle bia 
che carni. Ma poi, che fi uedeuano campate dal pe- 
ricolo Slauano afifife dall'altra ripa affannate ,& 
ani) e Unti, afeiugandofi i bagnati capelli, & quindi 
con gefii,etco parole pareua,che increpare uole fie- 
ro coloro,che giungere non le haucuano potuto . Et 
in un de lati ui era M pollo biondifjimo , ilquale ap- 
poggiato ad un bafione di feluatica Oliua,guarda- 
ua gli armenti di Mdmeto alla riua d' un fiume, & 
per attentamente mirare due forti Tori, che con le 
corna fi urtauano,non fi auedea del fagace Mercu- 
rio , che in habito pa fior ale con una pelle di capra 
appiccata fiotto al finifiro h omero gli furaua leuac 
che. Et in quel medtfìmo fpatiofiaua Batto pale fa - 
tore del furto trasformato in fafib , tenendo il dito 
diflcfo in gefio di dimofirante . Et poco piu baffo fi 
uedi hi pur Mercurio , che fedendo ad una grd pie- 
tra Con gonfiate guance fonaua una Sampogna, & 
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con gli occhi torti mirava una bilica vitella che vi- 
cina gli flava , e2r con ogni ajlutia fi ingegnava di 
ingannatelo occhiuto Argo. Dall' al tra parte gia- 
ceva a pie d'un altijjimo Cerro un paftore adormen 
tato in me^go delle J'ue Caprc,& un Cane gli fiaua 
odorando la tafca che fi otto la tefiìa tenea , il qua le 
(però che la Luna con lieto occhio mirava) stimai 
che Endimionefuffe . Apprefifo di coftui era Taris> 
che con la falce hauea cominciato a fcriuere Enone 
alla corteccia di uno Olmo,& per giudicare le ignu 
de Deeyche dinangj gli Ha vano, non la haneua po- 
tuto anchora del tutto fornire , ma quel , che non 
men fot ti le a penfare,cbe dilettevole a ucdere era lo 
accorgimento del difcreto pittore , il quale haucndo 
fatta Giunone e Minerua di tanto efirema bellegj 
%a,che ad avanzarle farebbe Hato impofifibile , & 
diffidandoli di fare tenere fi bella ,come bt fogna va, 
la dipinfe volta di (palle , feufa ndo il difetto con la 
aflutia y & molte altre cofe leggiadre , & belhfifime 
a riguardarefde lequali io bora mal mi ricordo )ui 
vidi per diuerfi luoghi dipinte , ma entrati nel tem- 
pio,et a l'altare pervenuti y oue la imagme della fan 
ta Dea fi uedea , trouammo un facerdote di bianca 
uefila uefiito y et coronato di uerdi fronde. (fi come in 
fi lieto giorno y & in folenne ufficio fi richiedala ) il- 
quale a le diurne cerimonie con filentio mirabihffi- 
mo ne afpettaua y ne piu lofio ne uide intorno al fa- 
crificio ragunati y che co le proprie mani uccife una 
bianca agna t & le interiora di quella diuotamente 
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per iiiitima .offcrfe ne i [aerati fochi con odoriferi 
incenft,& rami di cajìi Ohui,et di Tcda,& di cre- 
pitanti Lauri infiemeco herba Sabina, & poi lar- 
gendo un uafo di tepido latte inginocchiato, & con 
le braccia diflefe uerfo l’Oriéte cofi cominciò. 0 re - 
ucrenda Dea, la cui niarautghofa potentia piu not- 
te ne li nojìri bi fogni fi è dimoflrata , porgi pietofe 
orecchie a i preghi diuotijfimi della anonjlàte tur- 
ba, laqnale tt chiede humilmetc perdono del iiiojal 
to,fe no (apendo haueffe feduto,o pa fiuto [otto al- 
cuno albero, che (aerato foffe;o fe entralo per li in - 
uiolabili bofehi haueffe con la fua uenuta turbate 
le fante Driade,c i femicapri Dtj da i folla'gji loro , 
& fe per neccfjità di herbe haueffe co la importuna 
falce (fogliate le facre felue de rami ombrofi , per 
fouuenire alle f amuléti pecorelle, ouero fe quelle per 
ignorane haueffero uìolate le herbe de' quieti fc- 
polcbri,o turbati co li piedi i nini fonti, corrompen 
do delle acque la f olita chiarezza . 7 u Dea pieto- 
fìffma appaga per loro le Deità offefe , dilungando 
fempre morbi, & infirmi tà da t f empiici greggi » & 
da i maeflri di quelli, ne confentire,che gli occhi no- 
fri non degni ueggiano mai per le felue le uendica - 
triti T^i nfe , ne la ignuda Diana bagnar fe per le 
fredde acque, ne di mezzogiorno il filucfìre Fauno , 
quado da caccia tornando Fianco, irato folto arde n 
te fole tra forre per li lati campi . Difcaccia dalle 
» noflre mandre ogni magica he f ernia, <& ogni incan - 
to,che noce noie fa . Guarda i teneri agnelli dal fa- 
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fcino de maluagi occhi degli imìdiofì , conferita la 
follia fa turba degli antmoftcani fecurtjfimo fuffi- 
dio,& aita delle timide pecore j accioche il numero 
delle no f Ir e torme per neffuna Stagione fi fceme , ne 
fi troue minore la fera al ritornare,che’l mutino al 
l'ufcire y ne mai alcun de nofiripafiori fi ueggia pia 
gendo riportarne all'albergo la fanguinofa pelle 
appena tolta al rapace lupo. Sia lontana da noi la 
iniqua fame,& fempre herbe , & fiondi , & acque 
chiarirne da bcre,& da lauarle ne fouercbinoi & 
di, ogni tempo fi ueggiano di latte , & di prole abon 
dettoli y & di bianche ,et molli jfrne lane copiofe,6hde 
f pafiori ricettano co gran letitia diletteuole guada 
gno. E queflo;quattro uolte detto, et altretante per 
noi tacitawéte mormorato, da fcun perpurgarfi la- 
ttato fi co acqua di uiuo fiume le mani, indi di paglia 
acce fi grandiffimi fochi , fopra quelli cominciato- \ 
mo tutti per ordine dcftrijfimamente a fallare , per 
ejpiarele colpe comejfe ne i tempi paJfati.Ma porti 
i dinoti preghi , e i folenni facrifici finiti , ufcimmo 
per un'altra porta ad una bella pianura couerta da 
pratelli delicatiffimi, liquali (fi come iofiimo ) non 
erano flati giamai pajciuti ne da pecore, ne da ca- 
J pre,ne da altri piedi calcati, che di 'Njnfe, ne credo 
anchora che le fufurrantt jt\ pi ui fuffeno andate a 
guafiare i teneri fiori jb e ui erano, fi belli, & fi in- 
tatti fi dimoft ramno .Ter rnt^o dei quali tro- 
ttammo molte paflorclle leggtadrijfime,che di pajfo 
in puffo filanda unno facendo nuoue ghirlande tte^t 
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quelle in mille tirane maniere ponendoft fopra li 
biodi capelli ,/? sfornita ciafcuna co maeflreuole ar 
te di fuperare le doti della natura. Fra lequali Ca- 
licò ueggédo forfè quella che piu amaua jen'ga (fie- 
re da alcuno di noi pregato t dopo alquati fofpiri ar- 
dentifiimi, fonandogli il fio Eugenio la Sampogna , 
co fi foaueméte cominciò a cantare,taiédo ciajcuno. 

CILICIO SOL 0. r 

0 pr’vna uerde riua 
Di chiare & lucidi- onde 
in un belbofco di fioretti adorno. 
Vidi di bianca Oliua 
Ornato , & d'altre fronde 
Vn pa/ior , ebe'n fu l'alba a piè d' un Orno 
Canta na il ter^o giorno 
Del mefe innanzi forile , 
cui li uagbi uccelli 
Di fopra gli arbof celli 
Con uocc nfpondean dolce ,& gentile , 

Et ei riuolto al Sole 
Dicea qiufte pa rote . 

*Apri l'ufcio per tempo 
Leggiadro almo pafìore , 

Et fa uei miglio il ciel co l chiaro raggio , 
Moflrane innanzi tempo 
Con naturai colore , 

Vn bel fiorito , & dilettofo Maggio ; 

T ien piu alto il uiaggio , 
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liccio che tua fonila ^ 

.. Tiu cbe Tu fato dorma, - 
Et poi per la fua orma ■» r 

Se ne uegna pian pia n cjafit re SìtU 
Che fe ben ti ramenti • 

Guardafili bianchi armenti 
.. , Valli uicine ,& rupi 

Ciprejjì , JLlni , & *Aheti 
Tèrgete orecchie a le mie bajfe rime , 

* Et non teman de' lupi ' 

Gli agnelli manfueti : k v 

, ‘ Ma torni il mondo a quelle u fante prime • 
Fiorifcan per le cime 
I Cerri in bianche rofe . 

Et per le faine dure 
Tendan Cune mature . 

Sudin di mel le Querce alte , & nodofe , 
v 1 E le fontane intatte 
Corran di puro latte . 

Jfafcan berbette , & fiori 
Et li fieri animali 

Lafcin le lor a farete , e i petti crudi . 
Vtgnan li uaghi dimori 
Senta fiammelle o Strali 
. Schermando infieme pargoletti e ignudi , 
Toi con tutti lor Sludi 
Cantiti le bianche T>{infc , 

Et con gli babiti Strani 
Salt in Fauni , & Siluani » 
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ledati li prati , & le correnti linfe : 

Et non fi uedan hoggi 
'Njiuoli intorno a 1 poggi . 

In qucflo di giocondo 
'Nacque l'alma beltade , 

Et le uertuti racquifiaro albergo , 

Ter qucflo il cieco mondo 
Conobbe cafiitade , 

Laqual tant'anni banca gittata a tergo , 
Ter qucflo io ferino & uergo 
I Faggi y in ogni bofeo , 

Tal cbomai non è pianta 
Che non chiami ^Amaranta , 

Quella y ch'addolcir bafia ogni mio tofeo , 
Quella per cui fofriro t s 

Ter cui piango , & m’adiro • 

Men: re per quefli monti 
*Andran le fiere errando t 
E gli alti Tini hauran pungenti foglie . 
Mentre li uiui fonti 
Correran mormorando 
Ne l'alto mar y che con amor li accoglie * 
Mentre fra freme , doglie 
Viuran gli amanti in terra , “ »l 

Sempre fra noto il nome , f'. » ’ 

Le man , gli occhi , & le chiome 
Di quella , che mi fa fi lunga guerra , * \ 

Ter cui quefl'afrra ama ra 
V ita ,m è dolce & cara , * ‘ \ 
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Ter cortefia canyon tu pregherai 
Quel di faufto , & ameno 
Che fia fempre fereno . 

Jacqve marauigiìofamentc a eia - 
feuno il cantare di Galitlo , ma per di - 
uerfe maniere . Alcuni lodarono la gio 

ne»*/ noce piena di armonia inefiima - 

bile .altri il modo joauiffimo } & dolce , atto ad irre- 
tire qualunque animo Slato [offe piu ad amore ri- 
bello. Molti comandarono le rime leggiadre tra 
ruft ici pa fiori no ufìtate.Et di quelli anchora ui fu- 
rono.cbt con piu ammiratone eftolfero la acutifji- 
ma fugacità del fuo auedimentojlqua le corretto di 
nominare il mefe a greggi & apafiori dannofo (fi 
come faggio euitator del finifiro augurio in fi lieto 
giorno)dijfe il mefe innanzi Aprile . Ma io che no 
men defiderofo di fapere chi quefta Amar anta fi 
fufje che di afcoltare Camorofa cannone era uago , 
le orecchie alle parole dello innamorato paflore , & 
gli occhia i uolti delle belle giouenette teneua inten 
tiffimaméte fermati, Stimando per li mouimtnti di 
colei , che dal fuo amante Cantare fi udiua, poterla 
fen%a dubitatane alcuna coprendere. Et con accor 
to [guardo hor quefta bor. quella riguardado.ne ni- 
di una che tra le belle, bellijfima giudicai, li cui ca- 
pelli erano da un fottilifjìmo uelo couerti , di fotto 
al quale duo occhi uagbift lucidiffimi fcintiltauano, 
non altrimenti che li chiare /Itile fogliano nel fere- 
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no,& limpido Cielo fiammeggiare, e’I uifoalquato 
piu lunghetto che tondoni bella forma , con bian- 
cbegga no fpiaceuole,ma temperata , quafi al bru- 
no dechinando, & da un uer miglio ,& gratiofo colo 
re accopagnato riempieua di uaghegga gliocchi , 
chcl mirauanoje labra erano talt,che le mattuti- 
ne rofcauanga uano, fra lequali ogni uolta che par- 
laua 0 forrideua, rnoflraua alcuna parte de denti , 
di tanto Tirana ,& marauigliofà leggiadria , che a 
niuna altra cofa,che ad orientali perle gli haurei 
faputo affomigliare, quindi alla marmorea, & deli- 
cata gola difendendo , uidi nel tenero petto lepic- 
ciole,& gioueni li mamelle, che aguifa di duo roton 
di pomi la (ottiliffima uefla infuori pingeuano,per 
meggo dellequali fi difcerneua una uictta bclhljì- 
ma,& oltra modo piaccuole a riguardare , laqual, 
peroche nelle fecrete parti fi terminaua, di a quelle 
co piu efficacia penfare mi fu cagione, & ella delica 
tifjima,et di gétile,& rileuata fiatura andana per 
li belli prati , con la bianca mano cogliendo i teneri 
fiori. De' quali bauendo già il grembo ripieno, non 
piu toflo hebbe dal cantate giouene udito Jlmaran 
ta nominarc,cbe abandonando le mani c'I feno , & 
qua fi cffendo a fe medtfma ufcita di mente ,fenga 
aueder fette ella, tutti le caddero, feminado la terra 
di forfi uenti uarietà di colori . Di che poi qua fi ri- 
prefa accorgédofi,diuenne no altrimente uer migli a 
nel uifo, che fuole tal uolta il rubìiodo affetto delti 
incantata luna ,o itero nello ufcire dd Jote la pnrpu- 
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rea Aurora mo/irarfta rt? uardanti. Onde ella ,non 
per bijogno credo che a dola faingefc t mà forfè pé 
Jando di meglio nafeondere la fopr attenuta rofeg- 
m,cbe da donnefea uergogna le procedeafibajìò in 
terra da capo a coglierli ,quaft come di altro non le 
caltjje Scegliendo t fiori bianchi da i Sanguigni , e i 
perSi da i uiolati. bada qual cofa io,che intento , & 
follicitiJSimo ui miraua, preSi quaSt per Sermo argo- 
mento colei douere e fere la pafloreUa di cui Jotto 
confufo nome cantare udiuajna ella dopo breue in- 
terna Ilo di tempo fattaSi de raccolti fiori una Sem- 
plicetta corona fi mefcolò tra le belle compagne , le- 
gnali ftmilméte bauendo fogliato l'bonore a i pra 
ti,& quello a fe pofio, altere con foaue pafo proce - 
de u ano, fi come ìfaiade o Ifapce siate fufeno , & 
con la diuerfità de portamenti olirà mifura le na- 
turati btUegge a ugumentauano. Alcune portaua - 
uo ghirlande di ligujlri con fiori gialli, & tali ner- 
bigli interpofli , altre haueuano mefcola ti i gigli 
bianchi e i purpurini io alquante fiondi uerdtfme 
di arangt per meggo, quella andana fallata di ro- 
fe , quell' altra biancheggi aua di gelfomini , tal che 
ognuna per fe & tutte infitme piu a diuini fini , 
thè ad bumatte creature a fi orni gl i a na no , perche 
molti con marauiglia dtceano, o fortunato il pofe - 
ditor di cotali beìlcTJp. Ma ueggendo elle il Sole di 
t/tolto algatOyèl caldo grandi fimo foprauenire,uer 
fo urta frefea uallc ptaceuolmente infieme fchergan 
do , & motteggiando dragarono i pafiloro. Alla 
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quale in brcuifiìmo /patio peruenute, & trouatiui i 
nini fonti fi cbiari,che di puri (fimo crifiallo parca - 
no cominciarono con le gelide acque a rinfrefcarfi i 
belli uolciyda non matflreuole arte rilucenti;e reti- 
ratefi le fcbictte maniche infino al cubito, mofiraua 
no ignude le candtdijfime braccia , lequali non poca 
bellezza alle tenere,& delicate mani fopragiunge- 
uano.Vcr laqual cofa noi piu diuenuti uolontcroft 
di uederlejenga molto indugiare , preffo al luogo , 
oue elle Hauano,ne auicinamo,et quiui a pie di una 
altiffima Elcinane ponémo fenga ordine alcuno a 
federe.Oue come che molti ui tufferò, & in cetbere % 
& in (ampogne cJpertijfimi,nodimeno alla piu par- 
te di noi piacque di uolere udire Logifio, & Elpino 
a pruoua cant are, pa fiori belli della perfona ,&di 
età giouenrffitni , Elpino di capre j Logifio di lana- 
te pecore guardatole, ambi duo co’ capelli biodi piu 
che le mature fp:cbe,ambi duo di ^Arcadia, et egual 
mente a cantare, (jr a rijpodere apparecchiati, ma. 
uolenio Logifio no tenga pregio contendere, depofe 
una bianca pecora co duo agnelli, dicendo di quefii 
farai il facrificio alle r Njnfe,fela uittoria del can- 
tare fi a tua.Mafe quella li benigni fati a me coce- 
derano, il tuo domcfiico Ceruo,per merito della gua 
dagnata palma mi donarai.il mio domeflico Ceruo, 
rifpofe Elpino, dal giorno che prima alla lattante 
madre il tolfi, infimo a quefio tépo lobo fempreper 
la mia Tirrhcna riferbato ,& per amor di lei con 
follici t udine grandijfi.na in continue dM+teggc 




nutrito, pettinandolo finente per li puri fonti, et or 
nandoli le ramo fi corna con firte di frefcbe rofi,& 
di fiori, onde egli anelato di mangiare alla nojìra 
tavola ; fi ua il giorno a fio diporto vagabondo er- 
rando per le filue , & poi quando tempo gli pare 
( quantunque tardi fia) fine ritorna alla ufita ca 
fa,oue trovandomele follicitifimo lo affetto, no ft 
può veder fatto di lufingarme {alt andò, et facendo- 
mi mille giuochi dintorno, ma quel che di lui piu 
che altro mi aggrada è che conofce & ama fopra 
tutte le co fi la fia dona, & paci enti fimo foftene di 
farfi porre il capefiro , e*r di effere tocco dalle fie 
mani ^ ngi di fia volontà le para il manfieto collo 
al giogo, & tal fiata gli bomeri aL'tmbafio,& con- 
tento di t fiere cavalcato da leija porta bumilifi*. 
mo per li lati campi finga le fio ne o pur timore di 
pericolo alcuno, & quel monile,cbe bora gli vedi di 
marine conchiglie con quel dente di Cinghiale , cbe 
a gutfa di una biaca luna dinanzi al petto gli péde, 
ella per mio amore gltel pofi, & in mio nomegliel 
fa portare, dunque quefio non ui porrò io,ma il mio 
pegno farà tale,cbe tu (lejfo, quando il ucdraijlgiu 
d/carai non cbe ba fievole, ma maggiore del tuo. Tri 
meramente io ti di pongo un capro,uario di pelo, di 
corpo grande, barbuto, armato di quattro corna,<ùr 
ufato di uittcerc,jbifijjimc volte ne l’urtar e Jlquale 
finga pafiore ballerebbe filo a conducere una mari 
dra, quantunque grado f uff e.Oltr a di ciò un T>{ap- 
po nuovo di faggio , con due orecchie belli finte del 
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medefimo legnojlquale da ingegno jo artefice lauo- 
rato titn nel fino mcTj^o dipinto il rubicondo Tria - 
j po>che filrettiffimaméte abbraccia una ?^infa>&a 
malgrado di lei la uuol ba fidare. Onde quella dira 
accejà torcendo il uolto indrietofo tutte. fine fior?e 
intende a fuilupparfi da lui,& con la manca mano 
gli Jquarcia il nafojon l'altra gli pela la folta bar 
ba,ér fononi intorno a cofloro tre fanciulli ignudi , 
& pieni di uiuacità mirabile ,de quali l'uno co tut- 
to il fiuo potere fi sforma di torre a Triapo la falce 
di mano , aprendoli puerilméte ad uno ad uno . le rii 
fliche dita, l'altro con rabbiofi denti mordendoli la 
birfnta ga mbafo fiegnale al copagno,cbe gli porga 
aitajlquale intento a fare una fua picciola gabbia 
di paglia et di giunchi forfè p rinchiuder ut i catan - 
ti grilli jion fi mone dal fiuo lauorof aiutar li ,di che 
il libidinofio Iddio poco curadofì.piu rifiringe fieco la 
bella fiinfa,difpojlo totalmente di menare a fine il 
fiuo proponiméto,et è queflo mio uafio di fuori circo- 
dato d' ogn intorno d una ghirlanda di uerde pitnpi 
nella legata co un brieuc , che cotiene queflc parole . 
Da tal radice nafice 
Chi del mio mal fi pafice » 

Et giuroti per le Deità de fiacri fonti che già mai 
le mie labra no'l toccar ano ,tna fiempre fi ho riguar- 
dato nettifjìmo nella mia tafica dallhorache per 
una capra , & due grandi fifcelle di premulo latte 
il comparai da un nauigante , che nei nofiri bo- 
fichi uenne da lontani paeft. *AUor Sclua?g>o t che in 
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- c/o giudice era fiato e’cttc , «o« tiolle , c&e pfgo; /i 
pone ff ero , dicendo , cfcr affai finbbefe'l amatore , 
. ne hauejfe la lode tifi unito ta uer gogna , & co fi 
■detto fc cenno ad Of eliache fonaffela Sampogna 
comandando a Logiflo , checominciaffe ,&ad Es- 
pino , d*e alternando a uicènda rifpondeJ]e y per la- 
quale cofa appena il fuono fu fornito , che Logifio 
con cotali parole il fegmt 'o ; ” 

£ 0 G I S r 0 ,£ T £IP/N 0. 

. . » r . . . \ \C < i ! . >•' ^ 

H i uuol udirei mei [offri in rime 
bone mie care , c l'angofciofo piato: 
E quitti paffi tra la notte e l giorno 
Spargédo indarno ho per tati capi : 
legga per quefie querce y & per li [affi , 

Che nè già piena bomai ciaf cuna ualle . 

£. Taftori , uccel , ne fiera alberga in uaUe 

Che non conofca il juon delle mie rime, • ■<. 

Tic ffelunca ò cauùma è fra gllfaffi 
\\ • Che non r imbombe al mio continuo pianto : -■ 
c. y; Tip fior ne hetbctta - nafte in quejli campi 
Ch'io non la calchi mille uolte il giorno . 

L. Caffo : ch'io non fo ben l'hora nel giorno » > 
u Che fuirinchutfo in qncfla alpejìra ualle, \ 
TJe mi mordo mai correr per campi » 
Libero ò [ciotto : ma piangendo in rime 
- Sempre in fiamme fon uijfo:et col mio pianto 
Ho pur moffo a pittagli alberi e i [affi . 

& Mutiti , fclue, fontane jpìaggie, & [affi 

ò * Vo cercan- 
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Vo cenanti' io fe pur potefiì un giorno 
, 1 n parte rallentar l acerbo pianto : \ 

Ma ben ueggio bor , che foto in una Halle 
Trono npojoalle mie flambé rime : 

Che mormorando uan per mille Lampi . 

L. Fiere filuefire che per lati campi 

Vagando errate , & per acuti fajji \ .5 
^Vdifie mai fi dolorofe rime i 
• Ditel per Dio . Vdifie in aleuti giorno 
O pur in quella , ouer in altra ualle 
Con fi caldo fojpir fi lungo pianto? 

E. Ben mille notti ho già paffute in pianto , 

Tal che quafi paludi ho fatto i campi : \ 
jll finviafiifi in una uerde ualle 
Et una uoce udij per me^go i fafii 
Dirmi : Elpin ,hor spprefia un lieto giorno 
Ché ti farà cantar ptu dolci rime . 

I. 0 fortunato che con altre rime 

Biconfolar potrai la doglia* l pianto : \ 

Ma io lajfo pur uo di giorno in giorno 
T{piando il ciefnon chè le felue e i campi * 
Tal ch'io credo che iherbe y ei fonti, e i fa {fi, 
c ' Et ogni uccel ne pianga in ogni ualle . 

E. Deh fe ciò fuffe , bor qual mai piaggia , ò ualle 
V drebbe tante ò fi foaiii rime < . 

V Certo io farei fallare i bofehi e i fafiì. 

Si coni un tempo Orfeo col dolce pianto: 
ufllbor fi Jcntirebbon per li campi 
T ottonile y & colombe in 09 ni giorno . , { 
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L. Uttbora io cbeggio che fouente il giorno 
Il mio fepolchro bonori in quefia natte , 

- Et le ghirlande colte a uerdi campi , 
jlI cener muto dij con le tue rime , \ 
Dicendo : alma infelice , che di pianto 
Viuefii un tempo , hot pofa in quefii fafji . 
E. logifio , odanlo i fumi , odanlo i fafji 
Cb'un lieto ifaufio , auenturofo giorno 
S* apparecchia a uol farti in rifo il pianto: 
Se pur l' herbe ch'io colfi a la mia Halle 
Jipn m ingannar o , & l'incantate rime 
Che di biade piu uolte han priui i campi • • 
L. Li ignudi pefriandranper ficchi campi * . 

E'I mar fia duro , & liquefatti i frjfi , 
Ergafio uincerà Tìtiro inrime , ... 

•j .' La notte uedrà'l fol , le stelle il giorno ; 

Tria che gli Ubiti» i Faggi de fia udite 
Odan da la mia bocca altro che pianto , 

£. Se mai huom finudrì d'ira,&dt pianto, 

Quel un fuio : & uoi’l fapete o campi ; 

Ma pur (perendo ufcir de l'ajpra uatte 
Bjcbiufa intorno (Calti , & uiui fajji * 

Et ripenfrndo al ben ché haurò quel, giórno 
Canto con la mia canna bor uerfi hot rime . 
Z. Ulhor le rime miefien ferrea pianto ; . 

Cbe'l giorno non dia luce a i lieti campi ; 

E i fafji ternari l'aura in chiufa valle . 

E ^ a già per lo tramontare del Sole, tutto l'oc- 
cidente Jparfo di mille uarietÀ di nuvoli ; quali 

molati * 
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DEL SAWJtfAZAH.0. 1 9 
uìolati , quali cerulei , alcuni fanguigni ; altri tra 
' giallo & nero,et tali fi rilucenti per la ripercujfio- 
ne de raggi, che di forbito, et finitimo oro partano, 
perche ejfendoft le pa fior elle di pa ri confentimento 
leuate da federe d'intorno alla chiara fontana, i 
duo amanti pofero fine alle loro canoni : lequali fi 
come con marauigliofo filentio erano fiate da tutti 
udite, cofi con grandijjima arnmiratione furono da 
ciafcuno egualmente comendatc, & maffimamcntc 
da Seluaggio , ilquale no fapendo difcernere quale 
fujfe flato piuprofiìmoalla uittoria ambo duo giu- 
dico degni di fomma lode. Al cui giudicio tutti con - 
fentimmo di commune parere, & fenga poterli piu 
comendare che comendati ne gli ha uefiìmo: parédo 
a ciafcuno tépo di douere homai ritornare uerfo la 
nofira ui Ila, con paffo lentiffimo, molto degli hauuti 
piaceri ragionado,in camino ne mettemmo .Ilquale 
auegna che per la ajprt^ja dell’incolto paefe piu 
montofo,cbe piano } offe, nondimeno tutti gli bofea- 
recci diletti che per fimili luoghi da fefteuote , & 
lieta copagnia prender fi puoteno,ne diede , & am- 
mimfirò quella fera,& primcramete hauendofi nel 
mc^go dell'andare ciafcuno trouata la fua pia (Irci 
la , tirammo ad un certo fegno : alquale chi piu fi 
auicinaua,era(fi come uincitore ) per alquanto (pa 
tio portato in fu le (palle da colui che perdea , a cui 
tutti con lieti gridi andammo applaudendo d'intor 
no,& facendo marauigliofa fefia,ficome a tal 
giuoco fi richiedeua.lndi di quefto lafciadone,pren- 
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demmo, chi gli archi, & chi le floride , cr con quelle * 
dtp affo in paffa doppiando, & trabendo pietre , ne 
diportammo ipoffo che con ogni arte & ingegno i 
colpi l'un dell'altro ft sfor gaffe di fupcrarc>Ma di - 
[cefi nel piano, e i faffofi monti dopo le ffalle lafciati 
(come a ciafcuno parue)nouellt piaceri a prendere 
rincominciammo, bora prouadone a. faltare 9 hora a 
da rdeggiare co li paflorali baffoni, & bora leggie- 
ri ffimi a correre per le (piegate campagne, ouc qua- 
lunque per velocità primo la difegnata meta toc - 
eaua , era di f rondi di pallidi oliui houoreuolmente 
a fuon di Sapogna coronato per guiderdone . Oltre 
di cio(ffcome tra bofebi ffeffe volte a viene ) mouen 
do fi d' una parte Palpici altra Caurioli [aitando, et 
quelli in qua et in là co' noffri cani feguendo ne tra- 
ballammo, inffno che a gli ufati alberghi da compx 
gni ebe alla lieta cena ri affettavano fummo riceva 
ti,oue dopo molto giuocare,efftndo gra pegega della 
notte paffata,quafì fianchi di piacere, cocedemmo 
alle eferci tate membra ripofò , ne piu tofto la bella 
aurora cacciò le notturne fi elle, e' l enfiato Gallo col 
[no canto [aiutò il Micino giorno ffgnifiiado l'bora , 
che gli accoppiati buoi [oglionoalla fatica ufata 
ritornare , eh' un de paffori prima dt tutti leuatofi 
andò col rauco corno tutta la brigata deflando , al 
fuono delquale ciafcuno lafciando il pigro letto ,fi 
apparecchiò conia biancheggiante albaaUi noni 
piaceri^ cacciate dalle madre li uolonteroff greg - 
■gS& poffine con cffi in via , liqualidi pa ffo in p affo 
V* y ' conte * 
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con le loro capane per le tacite fclue nfucgliauano 
i fònnaccbiofi uccelli , andammo pcnfofi imagi vado 
ouc con diletto di ciafcuno hautfjìmo comodamente 
potuto tutto il giorno pafcere y & di inorar e. Et mcn 
tre cofi dnbbiofi andauamo,chi proponendo un luo- 
go y et chi un altro y O pico ilquale era piu che gli al- 
tri ueccbio,et molto filmato fra pafìon y dif]e.Se noi 
uorrete ch'io uoflra guida Ciazio m menar ò in parte 
affai uicina di quì y { jr certo al mio parere non poco 
dilettofa t dellaquale no pofjonon ricordarmi a tut- 
te boreyperocbe quafi tutta la mia gioueneg^a in 
quella tra fuom , & canti feliiifjìmamente paffai . 
Et già i faffiy che ui fono , mi conofcono , & fono ben 
infegnati di rifondere a gli accenti delle noci mie, 
oue(ft come io flimo ) trouaremo molti alberi , ne i 
quali io un tempo quando il fangue mi tra piu cal- 
doycon la mia falce fcriffi il nome di quella , che fo - 
pra tutti li greggi amai , & credo già che bora le 
lettere infume con gli alberi ftano crefciute . Onde 
prego gli Dijycbe femore le conferuino in e falla t io- 
ne y <& fama eterna di lei.Jl tutti egualméte par ite 
di feguitare il conftglio di Opico,& ad un punto al 
fuo uolere rimodernino effere apparecchiati: ne gua 
ri oltra a duo mila paffi andati fummo y che al capo 
d'un fiume chiamato Erimantho peruenimno t il- 
quale da piè d'un monte per una rottura di pietra 
uiua con un romore grandiffìmo y & ffauenteuoleytt 
. con certi bollori di bianche fchiume fi caccia f ore 
nel piano ,& per quello trafeorrendoy col fuo mot - 
e . ...u C * i/if 
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morto ua faticando le vicine felue , laqual cofa dk 
lontano a chi foto uiandafje porgerebbe diprma 
intrata paura i ne flint abile, & certo noti l'enea ca*> 
gione,conciofia cofa cto per comune openione decir 
confanti popoli ft tiene quafit per cer tocche in quel 
luogo babitmo le TSlntfe del paefe , lequali per por * , 4 
re Jpauento a gli animi di coloro , che approffimare 
ui fi uoleffino , facciano quel fuono coft Urano ad 
udire . Tipi y perche flando a tale flrepito non ha- 
uriamo potuto ne di parlare ne di cantare prende- 
re diletto , cominciammo pian piano a poggiare il 
non a (prò monterei qua le erano forfè mille tra Ci • 
preffi ,& Vini ft grandi, et fi fpatiofabe ognun per 
fehaurebbe quafi bajlato ad ombrare una felua,& 
poi che fummo alla piu alta parte di quello arri na- 
ti, e/fendo il Sole di poco aliato, ne ponemmo confa 
fame te fopra la uerdeherba a federerà le pecore, 

& le capre che piu di pafcere , che di ripofarfe era- 
no vaghe, cominciarono ad andarft appiccando per 
luoghi inacceffibiti , & ardui del (aluatico monte , 
quale pafcendo un rubo, quale un drbofccllo,che al - 
Ihora tenero Jpuntaua dalla terra&lcuna fi alga.ua 
per prendere un ramo di falce, altra andana roden 
do le tenere cime di Querctolc,& di Cerreti , molte 
beuendo per le chiare fontane ft rallegrauano di ue 
derfi (pecchiate dentro di quelle .In maniera che chi 
di lontano uedute le haueffe , haurebbe di leggiero 
potuto credere , che pendejfeno per le couerte ripe. 
Lequali cofe mentre noi taciti con attento occhio 
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mirauamo,no ricordando ne di cantare , ne di altra 
cofa y ne parue fubitaméte da lugi udire un fuono co 
me di piua,& di naccari mefcolato con molti gridi , 
& uoci altijjìme di pa fiori perche aliatine da fede 
re y rattiffimi uerfo quella parte del monte onde il ro 
more fi fcntiua ne driyjzammo tanto per lo inui 

luppato bofco andammo , chea quella perucnimmo. 
One trouati da dieci naccari , che intorno al uenr- 
rando fcpo/cbrodel pajtore JLndrogeo , incerchio 
dangauano y a guifache fogliono fouentei lafciui 
fatiti per lefelue la me^Ta notte f altare , afpettan 
do che da i Micini fiumi efcano le amate T^infe , ne 
ponemmo con loro infieme a celebrare il meflo uffi- 
cio . De quali un piu che gli altri degno Haua in 
mej*p del ballo preffo a l'alto fepolchro in uno al- 
tare nouamente fatto di uerdi berbc y & quiui (fe- 
condo lo antico coflume) fpargendo duo uaft di nuo 
uo latte,duo di fiero fangue y &duo di fumofo , & 
nobili (fimo uino.& copia abondeuole di tenerifjìmi 
fiori di diuerft colori y <& accordandofi con foa ue , & 
pietofo modo al fuono della Sampogn a y & de n.icca 
ri y cantaua diftefamente le lodi del fepoltopa flore. 
Codi ygodi y% 4ndrogeo y & fe dopo la morte alle quie- 
te anime è conceffo il fentire , afcolta le parole no - 
flre, e i folenni honori,i quali bora i tuoi bifolchi ti 
rendono y ouunque feliceméte dimori benigno prcn - 
di } er accetta.Certo io credo chela tua gratiofa ani 
ma,uada bora a torno a quefle felue uolando y & ue 
da , c 't fenta puntamente ciò che per noi heggi in 
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fua ricordatione,ftfa [opra la mona fepoltura.td 
qual co fa fe è pur uerajwr come può egli e jj ere, che,, 
a tanto chiamare no ri fronda* Deb.tù-foleui col dal 
cefuono della tua Sampogna , tutto il nojlro bofco 
di diletteuole armonia far lieto , come bora in pic- 
chi luogo rmcbi ufo, tra freddi fafrì,feicoftreno di 
giacere in eterno filtntiotTu, con U tue parole dol- 
cifrimefewpre ri pacifica ui lequeftioni de' litiganti 
pallori, come boragli hai , partendoti la [ciati d«b- 
biofì & Jcontéti olirà moderi 0 nobile padre et mae 
firo di tutto il noflro Jìuolo oue pari a te trouerc- 
moii cui amaejlramenti fcgutremo noti f otto quale 
difciplina uiueremo hormai Jecuriì Certo , io non fo 
xhi nefia per lo mangi fidata guida nei dubbio fi 
caft.Q difcreto paflore quando mai piu le noflre fel 
ue ti uedr anno? quado per quefii monti fra mai ama 
ta la giuflitia, la drittegga del uiuere , & la riucr 
réga degli lequali cofe tutte fi nobilmente fot 

: to le tue ali formano, per maniera, che forfè mai in 
nefrun tépo il reuerendo Termino fegnò piu egual- 
mente gli ambigui campi che nel tuo Ohimè chi ne 
. • noftri bofehi homai canterà le T^infet chi ne darà 
piu nelle nofire auuerfttà fidel configtioigr nelle mfi 
fiitie piaceuole conforto ,& diletto ; come tu fa ceni 
\ cantando fruente per le riue de' correnti fiumi doì- 
- cifrimi uerfr Ohimè che appena i noftri armiti fan- 
no fenga la tua Sapogna pafeere per li uerdipra - 
‘ tl » Hquali mentre uiuefti foleuano fi dolcemente al 
t fuono di quella ruminare l'berbe,fotto le piaceuoli 
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ombre delle frefche Elcme.Ohime,che nel tuo dipar 
tire fi partirono inficrnc con t eco da qutfli campi , 
tutti li nojlri Dij, & quitte uolte dopo bauemo fat- 
to pruoua di fcminaretl candido frumento, tante in 
uece di quello bauemo multo iv infetti e loglio con 
le Jlenli auene per li fconfolati falchi , & in luogo 
di utole , & di altri fiori fono tifar, pruni con ffine 
acutifjimc,& uelenofe per le nojire campagne. Ter 
laqual cofa pafiori gettate herbe. & fronde per ter 
ra , & di ombrofi rami coprite i frtfcbt fonti , però 
che cofi uuole che in fuo honore fi faccia il nifìro 
iAndrogeo.0 felice ^Androgeo a Dio eternamente , 
a Dio.Ecco che il paflorale * Apollo tutto feflino, ne 
uiene al tuo fcpolcbro per adornarti co le fue odo- 
rate corone, e i Fauni fimilrnentc co inghirlandate 
corna , & carichi di ftlucflri doni quel che ciafcuv 
può ti portano, de' campi le.fpich^de gli arbnfli ra 
cemi'con tutti i pampini, gfr di ogni albero thaturi 
frutti , ad inùidia de t quali le connicine Tfinfe da 
te per adietro tanto amate, & riuerite uengono ho 
ra tutte co caneflri bianchitimi pieni di fiori, & di 
ppmi odoriferi a renderti i riceuuti honori,& quel, 
(he maggiore è;& delquale piu eterno dono alle fe- 
polte ceneri dare no fi può, le Mufe ti donano uerfi , 
uerfi.ti donano le Mufe, & noi con le noflreSampo 
gne ti cantiamo, & cantar emo fempre , mentre gli 
armenti pafeeranno, per quefti bofchi,& qUifli Ti- 
ni, & quefli Cerri, & quefti Tiatam , che dintorno 
ti fianno,mentre fimondo faràjufutreranno il no- 
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me tuo, e i Tori parimente con tutte le pae fané tor- 
me in ogni stagione hauranno riueren^a alla tua 
ombra,& con alte uoci muggiando ti chiameranno 
per le rendenti felue,tal che da bora inanimi, farai 
fempre nel numero de noflri Dij, & fi come a Bac- 
co, & alla fanta Cerere, coft anchora a tuoi altari i 
debiti facnfiiij ( Je farà freddo) faremo al foco ( fe 
caldo) alle frefche ombre, & prima i uelenoft Ta(fi 
fideranno mele dolcijfimo,e i dolci fiori il faranno 
amaro.Trima d'muernofi mieteranno le biade, & 
di ejlate coglieremo le nere Oline, che mai per que- 
fte contrade fi taccia la fama tua . Quefle parole 
finite Subitamente prefea fonare una foauecor- 
namufa , che dopo le fpalle li pendea , alla melodia 
deìlaquale Ergaflo qua fi con le lagrime fu gli oc- 
chi coft aperfe le labbra a cantare . 

E l^G Ji S T 0 S 0 V 

LA SEPOLTVRA, 

Ima beata , <&• bella , 

Che da' legami fcìolta 
Tfuda fahfli nc fuperni chioflri , 
Oue con la tua ftella 
Ti godi infime accolta , 

E Lieta uai fchernendo i penfier noflri • 
Quafì un bel fol ti moflri 
Tra li piu chiari fpirti 
Et co i uefligi fanti 
Calchi le flette erranti t 



Et tra, 
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Et tra pure fontane, & [acri Mirti 
Tafci celefii greggi, 

E i tuoi cari paflori indi correggi , 

*4 Uri monti , altri piani 
filtri bofchetti , & riui 
. Vedi nel cielo , & piu nouelli fiori 
filtri Fauni , & Sii nani 
Ter luoghi dolci ejiiui 
Seguir le V^nfe in piu felici amori . 

Tal fra foaui odori 
Dolce cantando a l'ombra 
Tra Dafni , Melibeo 
Siede il noflro Jlndrogeo ; 

Et di rara dolerla il cielo ingombra , 

Temprando gli elementi 

Col fuon de nuoui inufi tati accenti , 

Quale la uite a l'olmo, 

Et a gli armenti il toro , 

Et V ondeggianti biade a i lieti campi , 

Tale la gloria el colmo 

Eoftu del noflro eh oro . 

lAbi cruda morte, & chi fia che nefeampi , 

Se con tue fiamme auampi ^ 

Le piu elcuate cime? . 

Chi uedrà mai nel mondo . u. 

Taflor tanto giocondo , . .1 

Che cantando fra noi fi dolci rime z 

Sparga il bojco di fronde 
Et di bei rami induca ombra fu l'unde i 
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Tianfer le fante ditte i 

Latita fpictata morte , .T 

J fiume tl fanno ,& le ffelunche, e i Faggi, 
Tianjer le uerdi ritte , ’ 

L'herbe pallide , e fmortc 

El Sol piu giorni non moflr'o fuoi raggi» 

T>{e gli animai feluaggi 
V fumo in alcun prato . .* 

greggi andar per monti , - • ; 

T'fe gvflaro herbe o fonti : 

Tanto dolfe a ciafcun l'acerbo fato , \ 

Tal che al chiaro , al fofco , 

Jlndrogeo jdndrogeo fonaua il bofco» 

Dunque frefche corone .3 

jl la tua facra tomba "'v\-v .'X 

Et uoti dt bifolchi ogn'hor uedrai , V j 
Tal che in ogni Ragione ( \ 

Quafi nona colomba . 

“Per bocche de paflor uolando andrai ; 

T{e ucrrà tempo mai, < i\ . T 
Che'l tuo bel nome efiingua ; . L 

X Mentre ferpcnti tn dumi ’ : . 

Saranno , & pefci in fiumi , 

Tfe fol uiurai ne la mia Ranca lingua , 

Ma per paflor diuerfi 

In mille altre Sampogne & mille uerfi . 

Se fpirtó alcun d'amor uiue fra uoi , 

Querce frondofe & folte 

tate ombra a le quiete offa fepolte . . 1 

Mentre 
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ENffte Erga fio canto la pietofa can 
Zone, frontino Jopra tutti i pajlon in- 
gegnofijjimo la fcriffe in una uerde cor- 
teccia di Faggio;et quella di molte ghir 
lande muejtita appiccò ad un albero , che [opra la 
bianca fepoltura ìlendeua i rami fuoi . Ter la qual 
cofa ejjendo l'bora del di filare quafì pa fiata , n an- 
dù mo preffo d una chiara fontana , che da pie d un 
alttfiimo Tino fi mouca,& quitti ordinatamente co 
inmciamo a mangiare le carni de'facrificati uitelli, 
& latte in piu ma mere, et caftagne moli fiime, et di 
quei fi- ut tinche la Cagione concedeua,no però finga 
nini generofi filmi, et per molta uecchiegga odorife - 
ri, & apportatori di lentia ne i mifii cori ,mapoi 
che co la abondeuole diuerfità de cibi battemmo fc- 
data la fame , chi fi diede a cantare, chi a narrare 
fauole; alcuni a giocare, molti foprauinti dal fanno 
fi addormentarono.Finalmente to,(alquale , & per 
la lontananza della cara patria, & per altri giufli 
accidenti , ogni allegrezza in era cagione d infinito 
dolore)mi era gittato a pie d' un albero , dolorofo , 
&fcontentiffimo oltra modo.qud.do uidi difcojlo da 
noi forfè ad un tratto di pietra uenire co frettolofi 
pufji un pafiore nel afpettogiouenfiìmo , auolto in 
uno marnano di quel colore , che Jògliono e (fere le 
Gru ,al fi tifico lato , dclquale pendea una bella ta 
fra d' un piccolo cuoio di abortiuo uitello , & [opra-, 
le lunghe chiome f lequali piu chcl giallo della rofa\ 
bmdifiìme dopo le fp alle gli ricadeuanofhat.ex k«qi 
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irsuto capello : fatto ( fi come poi mi auidi ) di pelle 
di Lupo,& nella defira mano un bclliffimo baflone , 
co la punta guarnita di nouo rame, ma di che legno 
egli era comprendere non potei } conciaia che fe <fi 
Corniolo fiato fuffe ; a i nodi eguali l’haurei potuto 
conofcere,fc di Fraffino ò di bojfojl colore me lo bar 
urebbe ma nife [lato, & egli moina tate , che atra* 
ciffimaméte pareua U T mano Tari quando nelle 
alte felue tra femplici armenti, in quella prima rfc? 
filetta dimoraua co la fua Ts^infa corona do [ornate 
t uincitori montoni. llqua le poiché in br iene fpatio 
preffo a me , oue a fi uni gioca uà no , al Berfaglio fu 
giunto, domandò a quei bifolchi fe una fua uacca di 
pel bianco con la fronte nera ueduta hauejfero, la* 
quale altre uolte fuggendo era anelata di me fio 
larfi fra li loro Torini cui piaceuolméte fu rifpofio , 
che no li fuffe noia tanto indugiar fe co effo noi;che'l 
meridiano caldo fopraueniffe iconciofia cofa che in 
fu quell' otta bauean per cofiume gli armenti di ue- 
nirfene tutti a ruminare le marnine herbe a I one 
bra defrefebi alberi quejìo no haftandojiì man- 
darono un loro famigliareùlquale (però che pelofo 
molto, & rufliciffimo huomo era )yrfacchio per tut 
ta * Arcadia era chiamato , che coftui la doueffe in 
quel me^zti andare per ogni luogo cercado;et quel- 
la trouata conducete oue noi erauamo.*4llhora Ca 
Tino (che cofihauea nome coluifihe la bianca uacca 
fmarrita bauea)fi pofi a federe f òpra un tronco di 
faggio,chc dirimpetto neflauaft dopo molti ragia 
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numeriti , al noftro Opico uoltatofi , il pregò amiche 
uolmente y cht douefie cantare , ilquale coji nitido 
Jorridédo rifpofe. Figliuol mio tutte le terrene coje , 
& l'animo anchora( quantunque celefie pa ) ne por 
tano [eco gli anni>& la diuoratnce età. Et mi ricor 
da molte uolte fanciullo da che il fole ufciua infino 
cheficoricaua cantare ferina punto fiancarmi mai , 
& bora mi fono ufciti di méte tanti uerfi->an 7 i peg 
gio , che la noce tuttauia mi uien mancando , però 
che 1 Lupi prima mi uidcro: ch'io di loro accorto mi 
fujfi y ma pojlo che i Lupi di quella priuato non mi 
hauejfwoyil capo canuto el raffreddato fanguenon 
comanda ch'io adopri ciò che a giouenifi appartie- 
ne,^ già gran tempo è,chela mia Zampogna pen- 
de alfilueflro F'auno.T^fentedimeno qui fono molti , 
che faprebbono rifondere a qualunque pafiore piu 
di cantare fi uanta: liquali potranno a pieno in ciò 
chea me domandate fatisfarui.ma come che de gli 
altri mi taccia , liquali fon tutti nobilifiìmi ; & di 
grande Japerc; qui è il nofiro Serranoiche ueramen 
tefeT itiro , 0 M elibeo lo udi fiero , non potrebbono 
fommamente no comendarlo y il quale & per uofiro , 
& anebo per nofiro amore (fegraue al prefente nò 
glifia )canteràytt daranne piacere. allhora Serrano 
rendendo ad Opico le debite gratie;gli riJpofe.Qtia - 
tunque il piu infimo el meno eloquéte di tutta que- 
lla Jcbiera meritamente dir mi pofia,nÒdimcno per 
no tifare ufficio di buomo ingrato à chi ( perdonimi 
tgli) coirà ogni doucrc di tanto honortmi riputò 
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degno : io mi sformerò in quanto per me fi potrà , di 
ubidirlo.Et perche la uacca da Carino fmarrita mi 
fa bora rimembrare di co fa, che poco mi aggrada , 
di quella intendo cantare , & uot Opico per uoflra 
huma nità lafciando la uecchiegga ,&le fcufe da 
parte, lequali(al mio parere) fon piu fouercbie,cbe 
necejjàrie : mi ridonderete , & cominciò . 

SERRJfTiO ET OTICOl 

*v d \V-j .!» ♦’,/ ’i . 

Fani v nq^v e Opico mio fa uec 
• chiù , & carico .■ .. 

Di fenno , &di penfier che' n te fi 
tonano:. w.ii.:. i. • ; . i 

Dei) ptagi bar meco, et predi il mio rama rico. 
. Hel mondo hoggi gli amici non fi trouano ; 

, La fede è morta , & regnano l'inuidie : 

Ei mai cofiumi ogn'hor piu firinouano . 

• Regnan te uoglie praue, & le perfidie , 

Ter la robba mal nata , cbe gli fiimula , 

•r Tal , cbe‘1 figliuolo al padre par cbe infidie. 

* Tal ride del mio ben , cbel rifo fimula 

« • , ■ Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le [palle, con acuta limala . 

O. L'inuidìa figliuol mio fe fleffa macera v 
Et fi dilegua come agnel , per fafcino : 

Cbe non gli gioua ombra di Tino,o d\Acera . 
S. Il pur dirò , cofi gli Dtj mi lafcino 

Teder uendetta di chi tanto offendami 
Trima cbei metitor le biade affafcino . 
s* Et per 
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Et per l'ira sfogar ch'ai core abominimi : 

Cofil ueggia cader d'uri Olmo , & frangafi , 
Tal, ch'io di gioia, & di pietà confondami. 
Tu fai la uia , che per le pioggie a ff unga fi : 
lui s'afcofe quando a cafa anda Marno 
Quel , che tal uiua , che lui fiejfo piangafi , 
jqjjjun ut riguardò , perche cantauamo : 

Ala innanzi cena uenne unpaftor Jubito 
^ l nojlro albergo : quando al foco fiatiamo. 
Et diffe a me : Serran , uedi : ch'io dubito , 

Che tue capre fian tutte : ondilo percorrere 
TJe caddi fi, cb’ancbor mi dole il cubito , 
Deh fequi fuffe alcuno a cut riìorrere 
Ter giufiitia poteffi : hor che giuftitia 
Sol Dio fel ueda , che ne può foccorrere • 
Duexapre , & duo capretti per malitia 
Quel ladro tradi tor dal gregge tolfemi , v 
Si fignoreggia al mondo l'auaritia , 

Ic gliel direi , ma chi mel diffe uolfemi 
Legar per giuramento , onde effer mutolo . 
Conuiemmi , & penfa tu fe qucfta dolfemi > 
Del furto finiamo, poi chebbe battutolo 
Che fputando tre uolte fu inuifibile 
JL gli occhi noflri,ondeio faggio riputolo 
Che fel uedea , di certo era imponìbile 
Ffcir uiuo da cani irati , &calidi ; 

*. Oue non ual , che I huom richiami 0 fibile , 

Herbe , & pietre moflrofe , & fughi pallài , 
Offa di morti , & di fepolcbri poluere . 
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Magici utrjì affai pofrenti , & ualidi 
Portaua in dofro , che'l facean rifoluere 
In nento , in acqua, in picciol {{ubo, ò Felice . 
Tanto fi può per arte il mondo indole re . 

Ù. Qjicfl’e "Proteo , che di Ciprefr'o in Elice , 

Et di Serpente in T igre trasforma uafi , 

Et feafijjor bouejjor capra,bor fiume, bor fc- 
S. tìor uedi Opico mio fe*l mondo aggrauaft ( lice . 
Di male in peggio , & deiti pur copiangere 
Tenfando al topo buo,cbe ogn'hor deprauaft , 
O. Quandio a pena incominciaua a tangere 
Da terra i primi rami , & adcfìrauami 
Con l'afinel portando il grano a frangere , 

Il neccbio padre mio che tanto amauami 
• Souente a l'ombra degli opachi Suberi 
Con a miche pa role a [e chiama ua mi • 

Et come [afri a quei che fono impuberi _ 

Il gregge m infegnaua di conducere , 

Et di tofar le lane , & mungergli uberi 
Tal uolta nel parlar Joteua inducere ; 

1 tempi antichi , quando i buoi parlanano, . 
Che'l ctel piu grafie allbor folea producete « 
•Allhora i fonimi Dtj non fi fdegnauano 
Menar le pecorelle in feluc a paffet e , 

Et corri bor noi facemo , efri canta nano . 

*Hp n fi potea iunbuom uer l'altro irafcere : 

1 campi eran communi , fen\a termini ; • 
Et Copia i frutti fuoi femprefea nafcere . 
r F{pn era ferro , ilqual par c'boggi termini 

L'b umana 
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L'h umana iòta , & non tran gjganie 
Ond'auien ch’ogni guerra, & mal fi germini 
Tfon ft uedean quelle rabbiofe infanic , 

Le genti litigar non fi [enti nano : 

Vere he conuien cht'l mondo hor fi dilani e. 

I uecchi quando al fin piu non ufeiuano 

Ver bofehi , ò fi prtndean la morte intrepidi: 
O con herbe incantate mgioueniuano . 

7 ^on fofchi freddi , ma lucenti , & tepidi 
Eran gli giorni , & non sudiuan ylule . 

Ma uagbi uccelli , dilettofi , & lepidi . 

La terra che dal fondo par che pulule 

*Atri ^Aconiti ,& piante afpre , & mortifere, 
Ond'boggi auicn che ciafcun pianga ,et ulule, 
"Era allhor piena di herbe falutifere 
Et di Balfamo , e'ncenfo lagrimeuole ; 

Di Mirre pretto fe , & odorifere , 

Ciafcun mangiaua a l'ombra diletteuole 

Hor latte, et ghiade,et horgincbri,et morole, 
O dolce tempo , 0 uita foUag^euole . 
Venfando a l'opre lor non folo honorole 

Con le parole , ma con la memoria .z 

Chinato a terra come fante adorole . 

Ouel ualore , olì è l'antica gloria t 

V fon hor quelle genti f ohimè fon cenere 
Dtiltquai grida ogni famofa hifloria . 

• - ■ I lieti amanti , & le fanciulle tenere 

Giuan di prato in prato ramentandofi 
Il foco , gir l’arco del fgliuol di y<ner e . 
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J^on era gclofia , ma follala ndofi 

Moueari i dolci balli a J'uon di cetera \ 
E'nguifa di colombi ogn bor baciandoli 
0 pura fede , o dolce tifatila uetera : 

Horconofco ben io , eliti mondo inflabilc 
Tanto peggiora piu , quanto piu inuetercL • 

- Tal » che ogni uolta , o dolce amico affabile 
Ch'io ui ripenfo ; fento il cor diuidcre 
Di piaga a itele nata , & incurabil 
S. Deb per Dio non mel dir , deb non mi uccidere 
Che s io moflraffe quel ycbo dentro l'anima 
Farei con le fue f elite i monti Hridere . \ 
Tacer uorrei , ma il gran dolor me inanima 
, Ch'io tei' pur dica , bor fai tu quel Lacinia? 

Ohimè , eh' a nominarlo il cor lì ef anima . 
Quel che la notte ueglia , e'I gallicinio 

Glie primo fonnoy & tutti Cacco il chiamano 
Ter 'o che uiue fol di latrocinio . 

O. Oh oh quel Cacco , o quanti Cacchi bramano 
Ter quefìo bofeo , anebor che i faggi dicano 
Che per un falfo midi buon s'infamano : 

S. Quanti ne l'altrui fangue fi nutricano 

Ufo cbe'l pruouo,& col mio danno intendolo 
Tal che i miei cani indarno s'affaticano * 

0 . Et io per quel che ueggio anebor comprendalo 
Che fon pur ueccbio , & ho coruati gli b omeri 
In comprar (enno, & pur anebor no ueniolo • 
0 quanti intorno a quelle ftlue nomeri 
T allori in uifia buon , che tutti fura no 
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1{aflriyZappe,Sampognc,Aratri ) & Vomeri, 
D’ oltraggiò di uer gogna boggi non curano 
Qncjh compagni del rapace Gr acculo ; 

In fi maluagia tuta i cuori indurano , 

Tur cbabbian le man piene a l'altrui J'accu lo. 

Envto Opicoalla fine del fio can- 
tare, non fenica diletto da tutta la bri 
gata afcoltato ; Carino piaceuolmente 
a me uoltatofi mi dornadò,cbi & d'on~ 
de io era > & per qual cagione in Arcadia dimora - 
ua,alquale io dopo un gran fofpiro , qua fi da neccjfi 
tà conflretto cofi rifpofi. 'No// pofio gratiofo pafiore 
fenica noia grandijjima ricordarmi de’ pajfati tòpi* 
liquali auegna che per me poco lieti dir fipoffano , 
nientedimeno bauendoli a raccontare >bora che in 
maggiore molcfiia mi trouo , mi faranno accrefci- 
meto di pena>& quafi uno inacerbire il dolore alla 
mal falda piaga ,cbc naturalmente rifugge di farfi 
jpejfo toccare , ma perche lo sfogare con parole a i 
miferi fuole a le uolte efftre alleuiamento di pefo , 
il dirò pure. T^a poli ( fi come eia felino di noi molte 
uolte può bauerc udito )è nella piu fruttifera >tt di' 
letteuole parte d'italiani lito del mare pofla,famo 
fa>& nobiliffima città,& di arme , & di lettere fe- 
lice forfè quanto alcuna altra t che al modo ne fidi 
laquale da popoli di Calcidia uenuti fopra le uetu - 
fie ceneri della Sirena Tartenope edificata, prefe et 
anchora ritiene il uenerado nome della fepolta gia- 
. D iiij 











%A C D l 

uene. In quella dunque nacqui io y oue non da ofcuro . 
favgue y ma (fedirlo non mi fi di fconuiene) fecondo 
che per le piu celebri parti di ejfa città le infegne 
de mei predcceffori chiaramente dimojìrano anti - 
chiffima y & genero fa profapia difcefo, era tra gli 
altri miei coetanei giouani forfè non il minimo ri- 
putato ,& lo auolo del mio padre dalla Cifalpina 
Galhafechc(fea principi / fi riguarda )daUa eftrc- 
ma Hifpagna prédendo origine^ ne i quali duo luo- 
ghi anchor hoggi le reliquie della mia famiglia fio- 
ri fcono) fu oltra alla nobiltà de maggiori per fuoi 
proprij gefli notabilijfimo . llquale capo di molta 
gente con la lodeuole imprefa del tergo Carlo nel 
Eu fonico Pegno uenendo , meritò per fua uirtu di 
poffedere la antica Sinueffa con gran parte de cam 
pi Falerni^ i monti MaJJìci tnfieme con la picchia 
terra fopra pojla allito y oue il torbolejito Volturno 
prorumpe nel mare y & Linterno y ben che fbtit ario, 
nientedimeno famofo per la memoria delle facrate 
ceneri del diurno ». Africano , jenga che nella fertile 
Lucania haueua I òtto honorato titolo molte terre , 
& caflella ,delle quali folo haurebbe potuto (fecon- 
do che alla fua coditionefi riebiedeua )uiuere abon 
dantiffimamente y ma la fortuna uia piu liberale in 
donare y che (odiata in conferuare le mondane prò - 
jperità , uolfe che in difeorfo di tempo , morto il pe 
Carlo , el fuo legittimo fucceffore Langilao , rima- 
ne ffe il uedouo pegno in man di femina . Laquale 
dalla naturale inconjlantid , & mobilità di anima 

incitata , 
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incitatala gli altri fuoi peffimi fatti quefìo aggiurt 
fe , che coloro i quali erano fiati dal padre , & dal 
fratello con fornmo bonore magnifica tifila ejlermi - 
nando,& burnì li andò annullò , & quafi ad efirema 
pcrditione riconduJfe.Oltra di ciò quante , quali 
fuffìn le necejjita diagli infortuni] , cbc lo auolo el 
padre mio fofferfono , lungo farebbe a raccontare . 
Pegno a me adunque,ilqude,in quelli efiremi anni , 
che la rccolenda memoria del utttoriofo Re Jllfon 
fo di ^ Aragona pafrò dalle co fe mortali a piu tran - 

Ì quilli fecoliy fotta infelice prodigio di comete fri ter - 
remoto, di pefliletitiafri fangumoft battaglie nato, 
& m pouertd,ouero(fecodo li fauq) in modella for 
tutta nutrì to( fi come la mia filila, e i Fati uolfono) 
appena baueua otto anni forniti , che le forfè di 
amore a fentire incominciai , & della Uagbtfja di 
una puciola fanciulla , ma bella , & leggiadra pitt 
che altra che uedere mi pareffe giamai , & da alto 
fangue difeefa innamorato , con piu diltgmiia che 
a i puerili anni non fi conuìcnctqueflo mio defidcrio 
teneua occolto. Ter laqtial cofa colei (fenfa punto 
di ciò auedcrft )fanciullefcamcntc meco giocando, dì 
giorno in giorno , di bora in bora piu con le fue ec- 
ceffrue belle f7 y e le mie tenere medolleaccendeua , in 
tanto che co gli anni ere fedo lo amore , in piu adul 
ta età, et alli caldi desi 'j piu incbinata,peruenimmo * 
'He per tutto ciò la folita conuerfatione ceffando : 
anfi quella ognbor piu domcjlicamente riftringen 
dofumi era di maggiore noia cagione'. Ter che pareti 
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domi l'amore, la beniuolentia,& l' affettane gran- 
dijfirna da lei portatami non ejjcre a quel fine , che 
io baurei defiderato,tt commendo me bauere altro 
nel petto , cbe di fuori mojlrare non mi bifognaua , 
ne hauédo ancbora ardire di difioprirmcgli in cofa 
alcuna,per no perdet e in un punto quel cbe in Mol- 
ti anni mi parca bauer con indufiriofa fatica rac- 
quiflato ;in fi fiera melanconia & dolóre intrai ; 
cbt'l conjiieto cibo el jonno perdendone, piu ad om- 
bra di morte, cbe ad buorn nino ajfomigliaua. Delia 
qual cofa molte uolte da lei domandato qual fujjè 
la cagione, altro cbe un fofpiro ardentijfimo in riffa 
fta non gli rendea . Et quantunque nel letticiuolo 
della mia cameretta molte cofe nella memoria mi 
proponeffe di dirle ; nientedimeno qvado in fua pre 
fen\a er a,impallidiua,tr emana, et diueniua mutu - 
lo:in maniera che a molti forfè, cbe ciò uedeano,dic 
di cagione di fojpettare . Ma ella o cbe per innata 
bontà no fe ne auedeffe giamai,o chefuffe di fi fred- 
do petto, che amore no poteffe riceuere,o forfef quel 
cbe piu credibile è ) cbe fufje fi fauia, cbe meglio di 
me fel fapeffe naJconderc,in atti, et in parole fopra 
di ciò fempliciffimami fi moflraua: per laqual cofa 
io, ne di amarla mi fapea diflrabere,ne dimorare in 
fi mi fera uita mi giouaua. Dunque per ultimo rime 
dio,di piu non slare in uita deliberai , & penfando 
meco del modo , uarie,& mirane conditiom di morte 
andai efaminando,& neramente o con laccio, o con 
uckno/ì nero con la tagliente jfiada batterei finiti 
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li miei trifli giorni fe la dolente anima da no fo che 
uiltà fopraprcfa-nonfujje diuenuta timida di quel, 
che piu defideraua. Talché, riuolto il fiero proponi- 
mento in piu regolato configlio, prefi per partito di 
abandonare T^apoli , & le paterne cafe , credendo 
forfè di laj 'dare amore e 1 penfieri infieme co quelle , 
ma lajfo , che molto altrimenti ch'io no amjaua mi 
adutnne,però che fe a lì bora ue$gcndo,& parlando 
fouente a colei, che io tanto amo, mi riputa ita infe- 
lice ; fot penfando che la cagione del mio penare a 
lei non era nota ,hora mi pvjfo giujlamente fopra 
ogni altro chiamare in felici fimo , trottandomi per 
tanta diflanga di paeje ahjtnte da lei,et forfè Jen- 
ga Jp era riga di riuederla giamai , ne di udirne no- 
vella, che per me falutifcra fia maffimamenu ricor 
dandomi in quefta feruida adolefccntia de piaceri 
della delitiofa patria, era qutfle folitudmi di jirca 
dia otte ( con uoflra pace il diro ) non che i gtouani 
nelle nobili città nutriti, ma appena mi lafcia cre- 
dere, che le feluatiche beflie ut pojfono con diletto 
dimorare & fc a me non fujfe altra tribulatione ; 
che la anfietà della mente, laquale me cotinuamen 
te tiene Jofpefo a diuerfe cofe per lo fervente dcfio 
ch'io ho di riuederla ; non potendo lami ne notte, ne 
giorno quale fta fatta riformare nella memoria ,ft 
farebbe ella grandiffìma. Io non ueggio ne moritele 
felua alcuna, che tutta ma non perfuada di douer- 
laui ritrouare,quantunque a penfarlo mi paia im- 
ponibile . ^una fiera , ne uccello, ne ramo vi fento 
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mouere , ch'io non mi giri pauentofo per mirari: fe 
fuffedeffa inquefle parti uenutaad intendere la. 
mifera tuta ch'io foftegno per lei.fimilmente ninna 
altra cofa ueder ui pojfo,che prima no mi fta cagio- 
ne di rimembrarmi con piu { cruore , & follicit udine 
di lci,e mi pare, che le cocaue grotte j fonti , le ualli , 
i monti, con tutte le felue la chiaminole gli alti ar- 
bufii ri fonino fempre il nomedi lei.Tra ìquali alca 
na uolta trottandomi io, & mirando i fronzuti Ol - 
mi circondati dalle pampinofe uiti,mi corre amara 
mente nell' animo #on angofcia inco portabile , quan 
to fta lo fiato mio difforme dp. quello degli infenfa - 
ti alberai quali dalle care uiti amati dimorano co - 
tinuamente con quelle ingratiofi abbracciane io 
per tanto (patio di cielo , per tanta longinquità di 
terra, per tanti fenì di mar e, dal mio de fio dilunga- 
to, in continuo dolore , & lagrime mi confumo . O 
quante uolte , e' mi ricorda che uedendo per gli foli 
bofchi gli affettuoft colombi con foaue mormorio ba 
ciarft , & poi andare dcftderofi cercando lo amato 
nido,quaft da inutdia uinto ne pianfi cotali parole 
dicendo.O felici uofa i quali fenica foretto alcuno 
dtgelofia è conceffo dormire , tir ueghiare co fecura 
pace, lungo fta il uofiro diletto, lunghi fiano i uofiri 
amori , accio che io foto di dolore Jpettacolo poffa a 
uiuenti rimanere. Egli interuenne ancora fpejfe fia 
te cheguardado io (fi come per ufanxa bo prefo in 
quefie uoftre felue) i uagabondi arméti,ueggio tra 
i fertili campi alcun toro magnjjimo appena co le 
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deboli offa foftenere la fecca pelle ,ilq itale ucr amen- 
te ferrea fatica, et dolore int (lima bile non pofib mi- 
rare , penfando un mtdefimo amore ejjere ame ,& 
a lui cagione di peiioja ulta. Oltra a quefie cofc mi 
fouienecbe fuggendo tallbora io dal confort io de' 
pajloriyper poter meglio nelle folituimi pcnfare a 
miei mali, ho ueduto la innamorata uaccarella an- 
dare fola per le alte felue muggendo, & cercando il 
giouane giouenco,& poi fianca gittarfi alla riua di 
alcun fiume, dimenticata di pafcere,& di dar luogo 
alle tenebre dell'ofcura notte, laqual cofa quanto fìa 

( a me, che fintile ulta fofiegno , noto fa a riguardare , 
colui folamente fe’l può penfare, che lo ba prouato , 
oproua.Egli mi uiene una trifleTga di niente mcu 
labile, con una copaffione grandifiirna di me fleffo , 
moffa dalle intime medolle , laquale no mi lafcia pe- 
lo ueruno nella per fona, che non mi fi anici & per 
le raffreddate efiremità mi fi mone un fudore ango 
fciofo,co un palpitare di core fi forte, che ueramen 
te s io noi de fiderà ffi, temerei che la dolente anima 
fe ne uoltffe di fuori ufeire, ma che piu mi prolun- 
go io in raccontar quello, che a ciafcnno può tffere 
mani fi fio? lo non mi fentogiarnai da alcun di uoi 
nominare Sannagarofquantunque cognome a miei 
prede effori honoreuole flato fia)cbe ricordandomi 
da lei ejjere Hata per adietro chiamato Sincero, no 
mi fu cagione di fojpirare.^e odo mai fuono di Sa- 
porita alcuna, ne uoce di qualunque pafitfte, che gli 
occhi miei non uerftno amare lagrime tornandomi 
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atta memoria,i lieti tempi y ne i quali io le mie rime 
è i uerfi allhora fatti cantando, mi udia da lei fom • 
inamente comendare , & per non andare ogni ima 
pena puntalméte raccontando , ninna cofa m'aggra 
da, nulla fefta ne gioco mi può no dico accrescere di 
lctitia,ma fcemare dette mi ferie, adequali io prego 
qualunque Iddio efaudifce le uoci de dolor oft, chea 
con prefta morte , ò coprofpero fuccedimento ponga 
fine . I{i(pofe allhora Carino al mio lungo parlare • 
Craui fono i tuoi dolori, Sincero mio,& ueramente 
da non fen^a copaffione grandi fiima afcoltarft,imt 
dimmi fe gli Dij nelle braccia ti rechino della de fio. 
ta dannatali furon quelle rime , che no molto tem 
poè ti udif cantare nella pura notte* dettequali fele 
parole non mi fufjeno ufcite di mente , del modo mi 
ricorderei ,cr io in guiderdone ti donerò quefla Sant 
pogna di Sambuco,laquale io con le mie mani colfi 
tramonti ajpri fiimi, & dalle nofire Mille lontaniamo 
non credo, che uocegiamai perueniffe di mattutino 
gallo, che di fuono priuata l'hauejfe , con laquale 
(fero , che (fe datti fati non ti è tolto ) con piu alto 
ftile canterai gli amori di Fauni & di J^infe nei 
futuro ,& fi copie i Tifino qui i principi] detta tua 
adolefcentia hai tra fempltci,& bofcarecci canti di 
paftori infruttuofamète difj>erft;coft per lo innanzi 
la felice giouennga. tra [onore trombe di Tocti 
chiaritimi del tuo fecolo non fen ^ fperan%a di 
eterna fama trapalerai, & quefto detto fi tacque , 
& io l'ufata lira fonando cofi cominciai . 
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S I C E 1^0 SOLO. 

0 m e notturno uccel nemico al 
Sole 

Lajjo uoio per luoghi ofcuri , & 
fofchi , 

Mentre fcorge il dì chiaro in fu la terra . 

Toi quando al mondo foprauien la fera , 
t > 'Non com altri animai m acqueta il fonno , 

•- Ma allbor mi dejlo a pianger per le piagge. 
Se mai qucft'occbi tra bofchetti , 0 piagge 
One non fplenda con fuoi raggi il Sole j 
Stanchi di lagrimar mi chiude il fonno , 

► Vifion crude error uani t & fofchi 

M'attrifian fi , ch'io già pauento a fera 
* Ter tema di dormir pittarmi in terra . 

0 madre uniuerfal benigna terra 

Eia mai ch’io pofi in qualche uerdi piagge : 
Tal che maddorma in quella ultima fera , 
Et non mi defli mai per fin chel fole 
Vegna a mofirar fua luce a gli occhi fofchi: 

Et mi rifuegli da fi lungo fonno ì 
Dal dì che gli occhi miei sbandirò il fonno , 

E’I letticiuol lafciai per Harmi in terra t ■ 

1 dì fercn mifur torbidi , & fofchi j 

Campi di Hccchi le fiorite piagge , > 

Tal jthe quando a mortali aggiorna il fole : 
M mesofcura intenebrofa fera . 

Madonna ( fua mercè ) pur una fera 
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Cioiofa , <*r bella affai mapparue in forno , 
Ef rallegrò il mio cor ,fi comil foie 
Sol dopo pioggia difgombrar la terra : 
Dicendo a me , uien cogli a le mie piagge 
Qualche fioretto , ^ lafciagli antri fofcl » . 
f uggite homaipenfitr. MÌofì,& fofcki t 

Che fati battete a me fi lunga t ftra : 

Ch'io uo cercar i apriche , /irte pwggr 

"Prendendo in jul' ber bette un dolce fonno , 
Perche fo ben -c'huom mai fatto di terra 
Tiu felice dimeno n uide il fole • 

Canyon di fera in oriente il fole 

yedrai,& me fotterra a i regni fofchì , 
Prima eh' in quefie piagge io prenda fonte* 






V s n a era io ale ultime note del 
mi ° untare pervenuto , quando con 
atfcgr* uoce Carino uer me efclaman- 
do f rallegrati mi diffe T^apolitano pa 
fiore * & la torbidezza dettammo quanto puoi da 
tedifcaccia , rafferenando bomai la melanconica 



frontefbe neramente >& alla dolce patria , & alla 
donna , che piu » che quella defideri » in brcutfsimo 
tempo ritornerai ; fe l manifefìo , & lieto fegnale , 
che gli Dij ti mofiranofnon mi ingannaci come può 
egli effere < rifpoft io,Hora baflarammi tanto il Mi- 
nerebbe io la riueggiat certo fiÀifft egli , & de gli 
augurili & delle promeffe degli Dij non fi deue al- 
cuno /confortare zumai, peroebe ctrtifiime & ir* 
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fallibili tutte fono , adunque confortati & prendi 
fiera n^a di futura lettila , che certo io fiero, cbe'l 
tuo fierare non fa uano, non uedi tu il nofro Vi- 
vacchio tutto fefiiuo da mandefira uenirne con la 
ntrouata giouenca, rallegrando le propinque felue 
col fuono della fuaue Sampogna i per laqual cofa 
(fe luogo alcuno barn in te i priegbi miei) io ti pre 
go,& quanto polfo ti ricordo , che di te fltffo pietà 
ti Aringa, et alle amare lagrime ponghi fine, perche 
(come è il prouerbio )ne di lagrime amore, ne di ri - 
ui i prati, ne capre di fronde, ne api di noueUi fiori 
fi uidero fatie giamai , & per porgerti nelleafflit- 
tioni migliore fieranzp,ti fo certo che io( ilquale fe 
bora non del tutto lieto , almeno in parte fcarico 
delle amaritudini dir mi pojfo )fui in filmile, & for- 
fè ( dal uolontario efilio in fuori, ilquale bora fi fie- 
ramente ti preme )in piu do loro fo, eh e tu non fei,ne 
fufli giamai fConciofia cofa che tu mai non ti mette - 
fri in periglio di perdere quello , che forfè con fatica 
ti pareua hauere acqui flato , come feci io, che in un 
punto ogni mio bene , ogni mia fieranga , ogni mia 
felicità comi fi in mano de la cieca fortuna, et quelli 
fubitamente perdei, ne dubito punto, che fi come al- 
Ihora il perdei cofi gli haurei anebora in eterno 
perduti, fe difierato mi fuffi dell'abondeuoli gratie 
degli Dvj come tu fàcefh. Era io adunque (ben che 
fila anchora,cr farò mentre lo fiirto reggerà quefle 
membra )infino alla mia fanciullezza accefo arden 
tomamente dell'amore d’una , che al mio giudicio 
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con le fue bellezze no che l' altre pafiorelle d’arca- 
dia, ma di gran lunga auan^a le fante Deedaquale 
« però che da i teneri anni a firuigij di Diana di fio- 
fi a, & io fimilmente ne i bofcbi nato et nodnto era , 
uolentieri con mtco,& io co lei per le felue infame 
\ ne dime fatammo , & (fecondo che uolferogli Dii ) 
• tanto ne trouammo nei co fiumi conformi, che uno 
i amore , & una tenerezza fi grande ne nacque fra 
i nocche mai ne l'uno ne, l’altro conofceua piacere ne 
-dilettole non tanto quanto infietnc erauamo. 7(oi 
parimente,ne i hofchi di opportuni infirumenti ar- 
mati alla dilettofa caccia andauamo , ne mai dalli 
cercati luoghi carichi di preda torneiamo , che pri 
ma che quella tra noi diuifa fujfe ,gli altari della 
[anta Dea non hauejfimo con debiti honori uifitati , 
accumulati di larghi doni offerendogli borala 
fiera tefta del fetofo Cinghiale: & bora le arboree 
corna del uiuace Cento fopra gli alti “Pini appiccati 
doli, ma come che di ogni caccia prédeffimo Somma- 
mente piacer e, quella deUi [empiici, & innocenti uc- 
celli oltra a tutte ne dilettaua, però che con pm fai 
JazZ°}& con affai meno faticale nejfuna deli al- 
tre fi potea continuare.'Hpi alcuna uolta in fui far 
del giorno, quado appena fiarite le slelle,per loui - 
•tino fole uedeuamo l oriente tra uermiglinuuo- 
letti roffeggiare,n andauamo in qualche Malie lon- 
tana dal conuerfare delle gentili quiui fra duo at- 
tirimi, & dritti alberi , tendeuamo la ampia rete, 
laquale fottthjjima tanto , che appena tra le fiondi 
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[cernere fi potta ì \Aragne per nome chiamavamo , 
&qucfta ben rnaejlnuolmente,come fi bijogna or- 
dinata ,ne mone amo dalle remote parti del bofco,fa 
cendo con le mani rornon fpauenteuoli , eJr con ba- 
fioniy^r co pietre di paffo in paffo battendo le mac- 
cbieyuerfo quella parte, oue la rete Jìaua , i tordi , le 
merule,& gli altri uccelli [gridavamo , le quali di- 
nanzi a noi paurofi fuggendo difaued ut amét e da- 
vano il petto nelh teft inganni, & in quelli invilup- 
pati quafi in piu [acculi diueifamcnte pendeuano. 
ma al fine ueggendo la preda efjere bafleuole,allen 
tauarno a poco a poco icapi delle tnacfire funi 9 
quelli calando oue quali trouati piangere, quali fe- 
miuiui giacere, in tanta copia ne abondauano , che 
molte uolte fa fiditi di uccider Li, & no hauendo luo 
go oue tanti ne porre gonfiamente con le mal pie- 
gate reti ne li por tauarno infmo a gli ufati alber- 
ghi. filtra fiat a, quando nel fruttifero * Autunno le 
folte caterue di fiorili uolando indrapcllo raccolte 
fi moflrano a riguardanti quafi rotonda palla nel - 
Caria; ne ingegnauamo di hauere duo ò tre di quel- 
li ,laqual co fa di leggiero fi poteua trouare, a ì pie- 
di de i quali un capo di fpa ghetto fot tt li (fimo unto 
di indijfolubile uifco legauamo lungo, tanto quanto 
ciafcuno il fuo potea por tare, & quindi come la uo- 
laute fchiera uerfo noi fi approffimaua , cofi li la- 
fciauamo in loro libertà andarejiquali fubitamen 
te a compagni fuggendo, & fra quelli ( fi come è lor 
■natura ) mefcolando conueniua , che a forga con lo 
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irmi fiato canape una gran parte della riftrctt* 
moltitudine ne tirafiero fico,per laqual cofaitmfi 
ri fintendofi a baffo tirare » & ignorando la cagio- 
ne che il uolare li impediua , gridauano fortiffìma - 
mente, empiendo l’aria di dolorofi uoci , & di paffo 
in paffo per le late campagne ne li uedeamo dina n 
a' piedi cadere : onde rara era quella uolta , che 
con li ficchi colmi di caccia non ne tornaffìmo alle 
noftre cafe . Ricordami bauere ancbora non pache 
uolte ri fi de caft della male augurata Cornice , & 
udite come, ogni fiata che tra le mani(fìcome Jpef- 
fi amene )alcuna di quelle ne capitauajnoi finita- 
mente n andammo in qualche aperta pianura ,& 
quiui per le eftreme punte delle ali la legauamo re* 
fipina in terra, ne piu ne meno come fi i corfi delle 
Selle haueffe battuto a contemplare , laquale non 
prima fi fentiua cofi legata , che con firidenti uoci 
gridaua,et palpitaua fi forte, che tutte le cornicine 
Cornici faceua intorno a fi ragunart , delle quali 
alcuna forfè piu de 1 mali della compagna pietofa 9 
che de fioi auedutafi lafiiaua alle uolte di botto in 
quella parte calare per aiutarla , & ficffaperbeu 
lare riceueua mal guidar done, concio fia co fi che tio 
fi tofio ui era giunta , che da quella che'l ficcar fi 
afpettaua(fi come da defiderofi di [campare) f ubi v 
to con le uncinute unghie abbracciata, & rtftretta 
non fuffe,per maniera che forfè uolentieri haur eb- 
be uolnto(fi paffuto haueffe )fiilupparfi da fioi ar 
tigli, ma ciò era mente ,però che quella loft finn- 
$ « . gena , 
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geua,& riteneua fifone, che non la lafciaua punto 
dafe partire onde baurefìi in quel punto ueduto na 
[cere una noua pugna , quefìa cercando di fuggirti 
quella di aiutar fi, l'una , & l'altra egualmente piu 
della propia, che dell'altrui [alate folhcita, procac- 
ciar ft il fuo fcampo.Ver laqual cofa noi , che in oc- 
culta parte dimora uamo,dopo lunga fefla [opra di 
ciò prefa, ui andauamo a Jpiccarle , & racquetato 
alquanto il romore ne riponemmo allo ufato luo- 
go, da capo attendendo che alcuna altra uenijfe con * 
fmileatto a raddopiarne lohauuto piacere . Hor 
che ui dirò io della cauta Grue < certo non gli ua- 
leua tenendo in pugno la pietra farft le notturne 
efcubie, però che da i noflri affalti non uiuea ancbo 
ra di meggo giorno fecura . Et al bianco Cigno che 
giouaua habitare nelle humide acque perguardarfi 
dal fuo colerne do del cafo di Faetonte,fe in meggo 
di quelle non ft potea egli dalle nojìre infidi e guar- 
dare? Et tu mi fera, & cattiuella Tcrdice a che [chi* 
fauiglì alti tetti penfando al fero auuenimento de 
Cantica caduta, fe ne la piana terra quando piu fe- 
cura Hare ti credeui negli noflri lacciuoli incapa 
pani? Chi crederebbe poffibile , che la fagace Ocba 
follecita palefatrice delle notturne frode no fapeua 
a fe medefima le noflre infidie pale far e ? Similméte 
de Fagiani, delleTortor e, delle Colombe, delle fluuia- 
ii *, Anitre , & degli altri uccelli ui dico . Taluno ne 
fu mai di tata afìutia dalla natura dotato, ilquale 
da noflri ingegni guardadofi, fi poteffe lunga liber- 

1 ^ iij 
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tà promettere , & accio che io ogni particella non 
vada raccontando, dico adunque , che uencndo ; co- 
me udito hauete , di tempo in tépo piu crefccndo la 
ttàjla lunga, & continua ufanga fi conuerti in tan 
to,& fi fiero amorejbe mai pace no fentiua,fe non 
quanto di coftei penfaua,et non bauendo,fi come tu 
poco innanzi dicelìi, ardire di dtfcoprirmegli in co - 
fa alcuna, era dine mito in uifia tale , che no che gli 
altri paflori ne parlauano ,ma ella che di ciò nulla 
fa pendoli bon gelo ajfettuofijfimaméte mi antaua * 
con dolore, & pietà inefitmabile ne jlaua maraui - 
gliata,& no una uolta,ma milk co infiantia gran - 
dijfima pregàdomi,cbé l chiufo core gli palefa fife e'I 
nome di colei che di ciò mi era cagione , gli faccffe 
chiaro.! o che del non potermi feoprire intoler abile 
noia pórtaua ne l’animo, quali con le lagrime in fu 
gli occhi le rifpondea,alla mia lingua non efiere le- 
cito di nomìnaré colei , cui io per mia celefie deità 
adornlla, ma che dipinta la fua ke!b!fima,& diurna 
imagine , quando comodò flato mt fufife , lehaurei 
dimofirata,& hauendoia con cotai parole molti,et 
molti giorni tenuta , auuenne una uolta che dopo 
molto uccellare offendo io,& ella foletti , & da gli 
altri pallori rimojfi in una uaìlc ombrofa tra il 
canto di forfè cento varietà di belli uccelli, iquali di 
loro accenti faceuano tutto quel luogo rifonare , * 
quelle medefime note le ftlue iterando , che effi ejpri 
meuano.ne ponemmo ambidno a federe alla margi- 
ne dì un Jrcfco , & limpidijfimo fonte che in quella 
V - ' * forgeas 
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forgea : Uguale ne da uccello ,ne da fiera turbato fi 
bella la fua chiarirla nel fatua tico luogo confcr - 
uatta , che non almmente ,che fe di punffmo cri* 
fiallo flato fuffe, i fecreti del tranflucido fondo ma - 
mfefiaua dintorno a quello non fi uedea di pa- 
fiomne di capi e pedata alcuna, perciò che armenti 
gtamai nonni folcano per ri neretta delle 'Ninfe 
accodare ,nc ni era quel giorno ramo ne fronda ue- 
runa caduta da fopraftanti alberi , ma quictiffima 
finga mormorio ò riuolutioe di brut legga alcuna 
decorrendo per lo herbofo paefc andana fi piana* 
mentCyche appena haurefit creduto, che fi moueffe * 
ro.Oue poi che alquato battemmo rifrigeratoti cal 
io, ella con noni prieghi me ricominciò da capo a 
ilringcrei& [congiurare per lo amore che io le por 
taua yche la promeffa effigie le mofir affi , aggiun- 
gendo a queflo col tcflimonio degli Dij mille giura* 
menti che mai ad alcuno, fe no quanto a me piacef- 
„fijno‘l ridirebbe&llaquale io da abondantiffime la- 
grime fopr agiunto non già co la f alita noce, ma tre- 
mante, & fommeffa rt(poft che nella bella fontana 
la uedrebbe,laquale, fi come quella , che defideraua 
molto di uederla , femplicementc fenga piu auanti 
penfare^tbbajfando gli occhi nelle quiete acque, ui- 
defeSleffa in quelle dipinta ,per laqual co fa ( fe io 
mal no mi ricordo fella fi fmarrì fuhito,et fcoloriffi 
nel uifo per maniera ,c he qua fi a cader tramortita 
fu uicina,& finga alcuna cofa dire ò fare, con tur- 
bato uifo da me fi parti . Hora quale mi doueffe io 
< .... . E itij 
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in quti punto rimanere , uedendomi da quella con 
ira & con corruccio lafciare , laquale poco auanti 
blanda i amici fima , &di mie piaghe pietofa quaft 
per tompajjione piangere veduta banca ; eia forno 
(fetrga che io il racconti ) fe’l può cofidcrare, io per 
me non fo fé-morto in quel punto ò untomi fufft , ne 
chi a cafa me ne portaffe,ma tato ui dico , che quat 
tro foli>& altrettante lune, il mio corpo ne da cibo , 
ne da fonno fu riconfortato ,& le mie uacche digiu- 
ne non ufeirono dalla chiufa rnandra , ve gufiarotto 
mai fapore di herbajie liquore di fiume alcuno, on- 
de i miferi uitelli fugando le fecche poppe delle affa 
mate madri, & non trouandoui l'ufato latte , dolo - 
rofi appo quelle nempiuano le cir confanti felue di 
lamentevoli mugiti , delaqual cofa io poco curan- 
domi, gettato ne la piana terra ad altro non inten- 
dete, che a piangere , tal che nefjuno che ueduto mi 
haueffe ne i tépi della mia tranquiìlità,mi haur eb- 
be per Carino riconofciuto.Veniuano i bifolchi , ue- 
niuano i paftori di pecore , & di capre infìeme con 
le paefani delle uicine ville, credendomi effere ufeito 
dal fenno ( come già era) & tutti con pietà gran- 
di ffima dimandauano qualfufjè la cagione del mio 
dolore , a i quali io ninna rijpofta facea , ma al mio 
lagrimare intendendo , cofi con lamentofa noce di 
ceaVoi Arcadi cantarete ne i uoftri monti la mia • 
morte. 4rcadi foli di cantare efperti , uoi la mia 
morte ne i uofiri monti cantarete. 0 quanto allho- 
va le mie offe quietamente riporranno: fe la uoftra 
• » Sampogna 
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Sampogna a coloro, che dopo me nafcer anno, dirà li 
amori e i caft miei . Finalmente alla quinta notte 
deftderofo altra modo di morire, ufcendo fiora de le 
fconfolato albergo , non andai alla odiofa fontana* 
cagione infclicifiima de’ miei mali , ma errando per 
bofcbi fenici fentiero,& per monti a fp ridimi, et ar~ 
dm fine i piedi, & la fortuna mi menauano a gran 
fatica mi riconduffi in una ripa altifftma pendente 
fopra almare,omie i pesatori fogliono da lungi fco 
prire i notanti pefci.Et qui m prima cbe’l (ole ufcif- 
fe,a piedi una bella Ciucata, otte altra uoltami ri - 
cordai efjerc nel feno di tei r ipofato , mi poft a fede - 
re, ne piu ne meno come fe quefia Hata fuJJ'e medi !* 
cina del mio furore, et dopo molto fojpirare a guifd 
che fuole il candido Cigno prefago della fua morte 
cantare gli efcquiali uetft , coft dirottamente pian 
gendo incomincialo crudeiiffima , & fiera piu che 
le truculente Orfe, piu dura che le annofe Querce* 
& a miei preghi piu forda che gli infuni mormarvj 
de l'enfiato mar e , ecco che uinci già , ecco ch'io moio: 
contentati che piunonhauraidi uedermi fafiidio. 
Ma certo io Jpero chel tuo corejlquale la mia lieta 
fortuna non ha potuto ntouere , la mifera il pieghe- 
rà , & tardi diuenuta pieto fa farai conjlretta a for 
%a di biafmare la tua dureg£a:defiderando almeno 
morto di ueder colui, a cui uiuo no bai uoluto d’una 
fola parola piaccre.Ohime,& come può effere cbe'l 
lungo amore, ilquale un tipo fon cèrto mi portafti , 
fia bora in tutto da te fuggito 1 Deb non ti tornano 

t ; .1 ' 
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a mente i dolci giuochi della nofira pucritiafquan -, 
do infieme andauamo per le felue cogliendo le rubi • 
conde fragole, & da gli alti Faggi le fa poro fe gbiatt 
de,& le tenere caflagne dalle pungenti farge* Sei 
ti dimenticata de' primi gigli , & delle prime rofe , 
lequah io fcmpre dalle cercate campagne ti porta-. 
Ha? tal , che appena le api haueano gufato ancho- 
ra i fiori, quando tu per me andaui ornata di mille 
corone ? Lajfo quante fiate allhora mi giurafti per 
gli alti Dij, che quando fenica me dimoraui , i fiori 
non ti oliuano,e t fonti non ti rendevano il f olito fa 
pore ? vAbi doloro fa la uita mia , & che parlo io ? 
tirchi miafcolta altroché la rifonate Ecbotlaqua- 
le credente a miei mali fi come quella che altra uol 
ta provati gli ha,mi rifonde pietofa mormorando 
al fuono degli accenti miei, ma non fo pure oue na - 
fiofa fi fiia,che non viene ella ad accopagnarfi me- 
co? 0 lddij del cielo , & della terra , gir qualunque 
altri hauete cura de' miferi amanti porgete ui pre- 
go pietofe orecchie al mio lamentare , & le dolenti 
Moti chela tormentata anima manda fuori , a fol- 
ta te. O Tfaiadi babitatrici di correnti fiumi. 0 "Ha 
pee gratiofiffima turba de ripofti luochi , <& de li- 
quidi fonti , aliate alquanto le bionde tefte dalle 
chiare ondc,& prendete le ultime ftrida arr%j ch'io 
moiajgr voi o belli (fime Oreadijequali ignude fole - 
te , per le alte ripe cacciando andare , lafciate bo- 
ra il dominio degli alti monti , & uenite al mife- 
ro, che fon certo ui porgerà pietà quello che atta 



Éùa cruda donna porge diletto , yfcite da uoftrt aU 
beri ,o pitto fc „ Amadriadi follicite confer natrici di 
quelli , & ponete un poco mente al fiero fupplicio , 
che le mie mani , teflè mi apparecchiano ,& uoi o 
Ùria di fomoftfjime donzelle delie alte Itine ,le qua- 
li non una uolta,ma nulle hanno i nofiri pa fiori a 
prima fera uedute in cercb'o dannare all'ombra 
delle fredde T^oci con li capelli biondifjimi , gir /«»-* 
ghi pendenti dietro le bianche {palle* fate ui prego , 
fi nonfete infteme con la mia poca labile fortuna 
mutate , che la mia morte fraquefle ombre non fi 
taccia, ma fempre fiefiéda piu di giorno in giorno » 
ne li futuri fecoh , accioche quel tépo,ilquale dalla 
uita fi ma nca alla fama fi fupplifca.Q 1 upi,o Orfi, 
& qualunque animali per le horrende fpclumhe ui 
najcondete,rimaneteui a Dio , ecco che piu non ue- 
drete quel uoflro Bifolco, che per li monti & per li 
bofehi folea cantare , a Dio riue , a Dio piagge uer- 
diffime,& fiumi, uiuete finga me lungo tempo , & 
mentre mormorando per le peno fé uallt corretele 
Catto mare,habbiate fempre nella memoria il uo- 
f Irò Carino ilquale qui le fue fiacche pafceuafilqua 
le qui i fuoi Tori coronauajlquale qui con la Sanu 
fogna gli armentifmentre beueano ) folea diletta - 
re. Et quefie parole dicendo, mi era aliato già per 
gettarmi dall'alta ripa , quado fubitaméte dal de- 
filo lato mi uidi duo bianchi colombi uenire,& con 
lieto uoloappoggiarfi’alla fronzuta Quercia, che di 
fopra mi fiaua porgendo fi in breue j fatto co affetr 
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tìtofi mormori j mille baci dolciffimi.Da i quali io (fi 
come da profiero augurio ) prendendo jperanga di- 
futuro bene, cominciai con piu [aldo configlio a in- 
colpare me flejfo del folle proponimento, che fegui - 
re uoluto hauea , cioè di cacciare con cruda morte 
reparabile amore.1S[c guari in quefto penfiero fla- 
to era t che io mifentì (& non fo come) fopr agiunto 
da quella che di tutto ciò mi era cagione JUquale fi 
come tenera della mia falute appieno ogni cofa da 
occulto luogo ueduto,& udito hauea. Et non altri- 
menti che farebbe pietofa madre ne i caft del fuo 
unico figliuolo /tmorofamente piangendo, & con dot 
Ci parole & accoglienze boneftiffime riconfortan- 
domi feppe fi ben fare , che da dijpcratione , & da 
morte, nella uita, & nello flato, che uoi mi uedete , 
mi riconduce. Dunque, che diremo noi della ammi- 
rabile potentia de gli Dij ; fe no che allhora in piu 
tranquillo porto ne guidano , che con piu turbata 
tempefia mofirano di minacciarne, per laqual cofa 
Sincero mio (fe a raccontati cafi porgi credéga al- 
cuna, & fei buomo,cóme io credo ) ti deurefii homai 
riconfortare come gli altri fanno , & Jperar nelle 
auerfità fermamente , di potere anchora con Caita 
de gli Dij uenire in piu lieto flato , che certo no può 
eflerejhe fra tati nuuoli alcuna uolta no appaia il 
fole, & ( come tu dei fapere ) le cofc defiate quanto, 
ton piu affanno fi acquiflano , tanto con piu àiletto% 
quando fi poffedono , fogliono ejfer care tenute , & 
xofi detto, perche tardi fi facem, dopo il lungo par* 
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laretpoftafi tafua vacca dinan^i;& dicendo a Dio: 
da noi fi partì, ne pria fi fu cofiui acomiatato da 
noi, che uedémo ad un punto tutti infime da lungi 
tra Quercia , & Quercia [opra un picciolo afinello 
venire unhuomo fi rabbuffato, & ne i gefii doloro - 
y fotte di jc ne face* forte maravigliare Jlq vale poi 
che da noi fcofiandofhper un {enfierò thè alla città 
conducea fi fu mdri^atojen^a dubbio alcuno co- 
mfcemmó ejfere lo innamorato Clonico, pafiore ol - 
tra gli altri dotti fiimo, & nella mufica effetto, per 
laqual co fa Eugenio tbe fuo amici fiimo era (fi come 
colitiche tutttle fue amorofepafiìoni fapea) fatto- 
glifi incontro alla nia , cefi udendo ciafcuno gli in- 
cominciò a dire , ' , 




EFGE'HJO ET CIO'HJCÒ, 

V e fi fol con fronte efangue , & 
pallida 

Su £ afinello hor vaine, &mtlanco~ 
conico ■. V: t 

Con chiome hir fitte, & to la barba fquallida? 
Qualunque huom ti uedefie andar fi erronico 
Di duol fi carco, in tanta amaritudine » > 
Certo direbbe , quefii non pa r Clonico . 

Forfè che per fuggir la folitudine . I 

Hor cerchi le cittadi , ove *Amor gemina 
Suo Hrai temprati ne la calda incudine • 

'He Ionie folca , & ne l'arem {emina , 

E'I vago vento ffera in rete accogliere i 
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Chi fue fpcrange fonda in cor di femina . \ 
C. Euge nio s io potrò mai l'alma fciogliere , 

0 rallentar dal laccio mtquo,& horrido '• 
Tal ch'io poffa dal giogo il colio eftoglierc : 

- - Selua alcuna non fia , ne campo florido 

• ' Senga'l mio cato,et tal che Fauni , et Driadi 
1 Diran , che uiua ancbor Dameta & Corido . 

* Le Tjaiadi ,7{apee ,& Hamadriadi, • > 

E ì Satiri , c i Siluani deflarannoft ' 

_ "Per me dal lungo forno, & le Tbejpiadi \ 

, Et poi per mano in giro prender annofi , 

Difcinti , <& fcal-gi / opra l* herbe tenere » » 
Et mille canzonette iui udir anno fi » 

» £7 fier fanciullo &la Jpietata Venere 

1 Vinti di doglia fi daranno il biafìmo , 

' Et non potran goder della mia cenere . 

*■ Lajfocbe'n ciò penfandoogrì bora fpa fimo: 
Sarà mai dì , ch'io poffa dir fia liberi 
Mercè del del, dal gran periglio euafìtno ? 

£, Di Siate fecchi pria Mirti , & Giunibert 

£ i fior uedrò di uerno al ghiaccio forgere , 

' - Che tu mai impetri quel che in uan deliberi. 
£ amor e è cieco, non può il uero fcorgere : 

.Chi prende il cieco in guida mal con figlia fi : 
Se ignudo huom^he rio ha, come può porgere? 
Quefta uita mortale al dì fomigliafi : 
llqual , poi che fi uede giunto al termine 
Vien di / corno a l'occa fo rinuermigliafi > 

Cefi quando uecchitT^a amen che termine 
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. J mal flefit anni , che fi ratti nolano , 

- Vergogna^ duol couicn,cb’al cor fi genuine . 

: *4 che le menti cieche fi confola no , 

Se nofiri affanni un fumo al fin diuentano , 

Et l'hore ladre i noflri beni muoiano i 
Dunque è ben tempo homai che fi rifentano 
• Gli flirti tuoi fepolti , an^i l’ejequie fc 
7s lei fa ngo , onde conuien ch'ai fin fi pentano 
Zts’a te Beffo non dai qualche requie 
• . Che flene hauran li Brani t&fel cor mifero 
■ 'Non può gioir , ragion è ben che arrequie . 

- Quante fia te del tuo error foni fero 

I monti e i fiumi , & fel tuo duol compunfefi 
' • • Qj* ei corftr per pietà , quefli salifero. 

C. 0 felici color che amor congiunfeli 

In ulta , en morte in un uoler non uario , 

. *Nje inuidia 0 gelofia giamai difgiunfeli t 
Sopra un grand’olmo hierfera , & folitano > ' 

Due tor torcile uidi il nido farnofi , > 

)« l - Et a me foto è il del tanto contrario . 

'■ Quand'io le uidi ohimè fi amiche Bamofi , 

Se ri fl irai non fo, ma il duol fi auinfemi, 

. i Cb’apena in terra i pie potean fermarnofi , 
Dirollo 0 taccio Un tanto il duol fo/pinfemi 
Ch’io fui per appiccarmi fopra un Vintalo 
Et ifi innanzi a gli occhi amor dipinfemi . 

E. *4 quanti error gli amanti orbi non guatano, 

Col defio del morir la ulta flrexjtano , •; 

Tato a ciajcun le fuefcioccbe^e aggrottano; 
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Et pria mutati il pel ,poi che sauezjaUo, 

Che mutiti uogliajal che un dolce ridere 
Et un bel guardo piu eh' un gregge appressa 
„ Tulhor per ira ò [degno uuolno incidere (no. 
Lo slame , che le Turche al f ufo auolgono : 
w. Et con amorda fe Calma diuidcrc . ■ \ 

Braman tornare a dietro,& non fi uolgono : 
j>ie per foco a rdon ne per gielo aggiacciate 
Ma fenza alcun dolor fempre fi dolgono *, 
t Cercon fuggire amore ; & pur lo abbracciano 
$e qucjla è ulta o morte , io non comprendala 
Che chiama n libertade , & piu s allacciano* 
C* Tur mi fi para la ffietata Amendola , . 

Dinanzi a gli occhi , et par ch'ai uéto mou ifi 
La trifta Filli efanimata , & pendola . . . j 
$e fpirto al mondo di pietà ritrouafi 
Ter Dio quefi’alma liberar confintami > 

Che miglior ulta del morir non prona fi . \ 

0 terra tu che poi , terra contentami > 
Traghiotti il trifio corpo in le tue ui fiere , 
Si chuom mai no ne troue ormane fentami : 
0 folgori t che fateti del tremi fiere 
* yemte a quel che adulta noce chiamaui , 
Et uuol /fi puOydi difamare addi fiere . , 
r Correte o fiere a quel che tanto bra maui: 

E mi pafior piangete il trifio e fido 
Di quel , che con fua morte tutti infathauì * 
yoi uferete in me il pie topo ufficio , - 
Et fra Ciprejfi mi farete un tumulo i 

Cbefia 
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' Che fra nel mondo di mia morte indicio . 

- Adbor le rime eh' a malgrado accumolo 
Farete meco in cenere rifoluere : 

Ornando di ghirlande il mejlo dimoio , 
Adbor ni degnerete i pafjì uolucre, 

Cantando al mio fepolchro, allhor dir eterne , 
Ter troppo amar altrui Jèi ombrai et poluere 
Et forfè alcuna uolta moftrareteme 
A quella cruda,chor m incède & firuggemi, 
E’ndamo al fordo faffo chiamareteme 
E. V n'Orfo in meggp l'alma , un Leon ruggenti 
Clonico mio , /intendo il tuo ramarico » 

Che quafi fogni ttena il fangue fuggemi . 

Et s'io le leggi al tuo Signor preuarico , 

Trendi il configlio del tuo fido Eugenio , ' 
Che uiurai lieto , & di tal pefo [carico • 
Ama il giocondo Apollo , e'I facro Genio , 

Et odia quel crudel che ft ti slratia 
Ch' è danno in giouentu , uergogna al fenio . 
Allhora il noflro Tan colmo di grafia , 

Con l'alma Tale aumenterai tuo numero , 
Tal, che la mente tua ne fia ben fatia , 

Et non ti [degnerai portar fu /’ humero 
La cara gappa , & pianterai la Reputa , 
L’Afparago , l'Aneto , e'I bel Cucumero , 
El tempo fol in ciò di (poni , & deputa , 

Che non s'acquifia libertà per pia ngere ; 1 
Et tanto è mifer l'huom quant'ei fi reputa . 
Et poi cominciar ai col raftro a frangere 
■ _ F 
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La dura terra , & flerperai la Lappala 
Che le crefcenti biade fuol tant' ungere» 

Jo con la rete uccello , & con la trappola 
Ver non marcir ne l odo , & tendo infidie 
Alla mal nata Volpe^r jpejfio incappala * 
Cofì fi [caccia amor , cofi le' midie -, 

c . „ De pajìor neghittofi fi pofiergano 

Cofi fi fregia il mondo , & fue perfidie • 
Cofì conuien ch'ai tutto fi dijpergano 9 \ 
L'amorofe fiorante , ardite , auide 
Che nelle menti [empiicene albergano * 
tìor penfia alquanto a te tue capre gr auide 
Che per tema de' Lupi che le affa lt ano 
Fuggon da canipiu che cerui pauide » \ 
Vedi le ualli , e i campi che fi j multano 
Di color mille , &con la piua e l crotalo 
Intorno a i fonti i pajìor lieti [gitano 
Vedi il monton di Vhrixo ; & [egna & notalo 
t Clonico dolce : & non ti uinca il tedio ; 

Ch'en pochi dì conuien chél [ol percolalo 
Caccia ipenfier che t'han già pofio ajfedio > 

. Et che ttfian dì & notte andar [antafiico : 
Che al mondo mal non è [ewga rimedio f A 
t Et pria ch'io pa, rii le parole majlico . , 

t i ^ ( . » « \ 

0 n fi [entiuano piu per li bofiebiie ci 
cale cantare , ma [olamente in ucce di 
quelle i notturni grilli [accedendo fi fia- 
ccamo udire per le [ofiebe campagne , 

&gia 
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# già ogni uccello fi era per le foprauegnentt tene 
brt raccolto nel fuo albergo, (uora che i m/per tilt , 
iquali allbora deflati u [emano dalle tifate caverne , 
rallegrandofi di uolare per la amica ofevrità della 
notte , quando ad un tempo il cantare di Eugenio 
bebbe il fuo fine , e i noftri greggi difceft dalle alte 
montagne fi ragunarono al luogo oue la Sampogna 
fonaua . Tercbe conte Stelle in cielo tutti infieme 
partendone dalla uta, oue cantato fi era, et menan- 
do Clonico con ejj'o noi ne riducemmo in un uallon- 
cello affai uicino ,oue allbora (che efiate era)le uac 
eòe de paefani bi folci le piu delle notti albergava- 
no ,ma al tempo delle gua^gofe piogge tutte le ac- 
que , ebe da vicini monti difendono , nifi fogliono 
ragunare,ilquale d'ogn intorno circondato naturai 
mente di Qucrctole , Cerreti , Suberi , Lentifchi, Sa- 
lgari, # di altre maniere di falnaticht arbofcclli t 
era fi di ogni parte riebiufo , che da neffuno altro 
luogo, che dal propio uarco , ui fi potea pajfare; tal 
che per le folte ombre de' fonati rami non che 
allibra , che notte era ; ma appena quando il Sole 
fuffe Slato piu alto ,fene farebbe potuto vedere il 
cielo. Oue alquanto difeofto dalle vacche, in un lato 
della picchia valle le nojfirc Tecore,& le Capre re- 
fir ingemmo come fapemmo divi far e il meglio . Et 
perche gli ufati focili per cafo portati no haueamo, 
Ergaftojlquale era piu che gli altri ejperto , hebbe 
finitamente ricorfo a quello , che la commoditàgli 
offeriva,# prefo un legno di tìe dcra,et un di Ho- 
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ro , & quelli infime per buono {patio fregandola* * 
ciò del focolai quale poi che bebbe per diuerfi Ino 4 
gbì accefe di molte fiaccole , chi fi diede a mungere > 
chi a racconciare laguafia Sampogna,cbi a falda* 
re la non Bagna fiafca,& chi a fare un meftiero,& 
chi un'altro , infino che la defiata cena fi apparec- 
chi affé y la qua le poi che con afidi diletto di tutti fu 
compiuta tdafcun , perche molta parte della notte 
p affata era fi andò a dormire. Ma uenuto il chiare 
giorno e i raggi del Sole apparendo nelle fommità 
degli alti montvno efiendo anchora le lucide gotte 
della frefea brina rifecate nelle tenere herbe , cac- 
ciammo dal chiufo uallone li noflri greggi,& gli ar 
menti a pafeere nelle uerdi campagne. Et dri^gan 
fine per un fuor di Brada #1 camino del monte Me 
nabyche non guari lontano ne Barn, con proponi- 
mento di uifìtare il reuerendo tempio di Van , pre- 
fentifiìmo Jdio del faluatico paefejl mifero Clonico 
fi uolfe accomiatare da noi.llquale dimadato qual 
fuffe la cagione y che fi prefio a partirfi il cofiringef- 
fiitijpofe ; che per fornire quello , che la precedente 
fera gli era Bato da noi impedito : andar uoleua , 
cioè per trouare a fuoi mali rimedio , con opra di 
una f amo fa uecchia fagacifjìma maefira de magici 
artificijtallaquale fecondo che egli per fama bauea 
molte uolte udito dir chiana in fogno dimoftrò tut 
te le herbe della magica Circe , & di Medea,& con 
la forga di quelle folcita nelle piu ofeure notti anda 
. re per l'aria uolando couerta di bianche piume , in 

forma 
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forma di notturna Strega. Et co fuoi incantamenti 
inviluppare il cielo di ofeuri nuuoli ,&afua pofia 
ritornarlo nella pnjiina cbiare^ppa, & fermando i 
fiumi, rivoltare le correnti acque a i fonti loro /lot- 
ta l opra ogni altra di attraheredal cielo le ojfufca 
te falle tutte fUllanti di uiuo fangue, & di impor- 
re con fue parole legge al cor fo della incantata Lu- 
na, & di conuocare di meg^o giorno nel mondo la 
notte & li notturni Iddtj dalla infernale confuso- 
ne , & con lungo mormorio rompendo la dura ter- 
ra richiamare le anime de gli antichi auoli dalli 
deferti fcpolcbri t fen%a che togliédo il ueleno dette 
innamorate cauattejl fangue della Piperà, il cere - 
bro de i rabbioft Orft, e i peli detta eftrema coda del 
Lupo con altre radici de herbe , & fughi potentijfi- 
mi ,fapea fare molte altre eofe marauiglioftffime, 
& incredibili a raccontare . Jl cui il noflro Opico 
diffe . Ben credo figliuol mio che gli Dif de quali tu 
fili dinoto , ti habbiano boggi qui guidato per farti 
a tuoi affanni trouar rimedio, & tale rimedio, ch’io 
fpero che ( fe a mie parole prejìerai fede) ne farai 
lieto mentre uiuraì.Et a cui ne potrefii gir tu , che 
piu conforto porgere ti poteffe , che al noflro Ena- 
r et ohlquale fopra gli altri pajìori dottijfimo,aban 
donati i fuoi armenti , dimora ne i facrificij di Tati 
noflro Iddio ; a cui la maggior parte delle eofe , & 
diuincdr Immane è manifeflaja terra , il Cielo , il 
mare, lo infatigabile Sole, la crefcente Luna, tutte 
flette di che il Cielo fi adorna Tliadi , Hiadi » cl 

f *ii 




U C U D ' i J£ 
ueteno del fiero Orione/ Or fa maggior e, et minore t 
& coft per confeguente i tempi del Arare/tei mete- 
re, di piantare le uitii& gli Olmi di ineftartgli al- 
beri uefitndoli di adottine fiondi. Similmente diga 
uernare le mellifere Api,& rifiorar nel mondo (fe 
efiinte f affino )tol putrefatto / angue degli affoga- 
ti uitelU.Oltra di ciò (quel che piu marauighofo è 
a dire,& a crcderft ) dormendo egli in nitido delle 
fue uacche nella ofcura notte duo dragoni gli lecca- 
rono le orecchie. Onde egli fubitamente per paura 
deftatoft intefe preffo a l’alba chiaramente tutti i 
linguaggi de gli uccelli . Et fia gli altri udette un 
lufigniuolo, che cantando o piu tofio piangendo fo- 
pra i rami d’un folto Corbezzolo, fi lamentaua del 
fuo amore, dimandando alle circondanti felue aita > 
cui un pa fiero all'incontro rifpondea , in Leuca- 
dia effere una alta ripa, che chi da quella nel mare 
fa Itaffe farebbe fenga lefione fuor di pena, alquale 
foggionfe una ^Allodola, dicendo in una terra di Gre 
cia( della quale io bora non fo il nome ) effere il fon- 
tedi cupi dine ; delquale chiunque beue depone fubi 
tamente ogni fuo amore , a cui il dolce Lufigniuolo 
foauemente piangendo, & lamentandofi rifpondeua 
nelle acque no effere uirtù alcuna. In quefio ueniua 
Una nera Merla:un Frifone: & un Lucarino , & ri- 
prendendolo della fua fcioccbegza , che nei fa cri 
fonti non credeua celtfii potentie fuffeno in fu fe .'co- 
mi nei a cono a raccontarli le uirtu di tutti i fiumi » 
forai , cr Ragni del mondo , de i quali egli a pieno 
i • * tutti 
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tutti / nómi, le nature, e i paefi doue nafcono,& da 
ue corrodo unì feppe dire,che non ne ne lafciò un fa 
la, fi bene gli teneua nella memoria ripofii . Sìgmfi- 
commi ancora per nome alcuni uccelli , del fangue 
de i quali mefcolato>et confufi infteme, fi genera un 
ferpe miruhiliffitno, la cui natura è tale che qualun 
quebuomo di mangiarlo fiarftfca , non è fiorano 
parlare di uccelli : che egli a pieno non lo intenda. 
Similmente mi dìffe di non fo che animale , dei fan- 
gue d<l quale chi haueffe un poco,ct trottaffefi in fui 
fare del giorno fopra alcun mote, oue molte herbe 
fujjenoypotrebbe pianamente intendere quelle par- 
lare, & manifejìare le fue nature, quaJo tutte pie- 
ne di rugiada aprendo fi a i primi raggi del forgéte 
fòle ringratiano il cielo delle infufe grafie, che in fe 
poffedonp, kqnali ueramente fon tante,& tali : che 
beati i pallori che quelle fa pejfno.Et fe la memoria 
no tri inganna, mi diffe anchora,che m un paefe mol 
to fìrano,et lontano di quì,oue nafeon le genti tut- 
te nere come matura ohua,& corretti fi baffo il So - 
te,che fi potrebbe di leggiero( fe non cocejfe ) con la 
mano toccare ,ft truoua una herba che in qualun- 
Ibe fiume ò lago gettata fuffejl farebbe fubitamen 
te feccare,& quante chiufure toccajfe, tutte finga 
refiflenga aprire . Et altra , laquale chi feco por- 
ta fi e; in qualunque parte del mondo perueniffe 
ahondarebbe dì tutte le cofe ; ne fentirebbe fame ne 
fete,ne penuria alcuna. celò egli a me, ne io an - 
tbora cclaròd uoi, la flrana potenza, della fpinofa 
i\j va f Hij 
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Erigc,notifima herba nei no fri liti , U radice della , 
quale riprefenta alle uolte ft mi laudine del ft(fo Mi- 
rile ofemmeo , ben che di raro fittone, ma feper 
forte ad alcuno quella del fuo feffo per ue nife nelle 
mani, fa rebbe fenga dubbio in amore fortuna ti fi- 
mo . jl pprejfo a quefia foggiunfe la religtofa Ver- 
bena ,grati fimo facrifcio a gli antichi altari fiel fu 
go dellaqua le qualunque fi unge (J e , impetrar ebbe 
da ciafcuno quanto di dimandare gli aggradale 
pur che al tempo di coglierla fu jfe accorto . Ma che 
uo io affaticadomi in dirui quc/le cofet già il luogo , 
due egli dimorale è uicino,& faraui concefo udir 
lo da lui appieno raccontare. Deh no, dife Clonico, 
io & tutti cofioro deftamo piu tofto coft caminando 
per alleggerirne la fatica udirlo da te,accioche poi 
quado ne fa licito uederequefo tuo fanto paflore , 
piu in reuerenga lo habbiamo , & quaft a terreno 
Iddio gli rendiamo i debiti honori nelle nofire fel- 
ue . idllbora il uecchio Opico , tornando al lafciato 
ordine dife ,fe hauere anchora udito dal mede fimo 
Enareto alcuni incanti da refifiere alle mariue tem 
p e fiatici i tuoni .alle neui,alle piogge, alle grandini, 

& alti furioft impeti delli difcordeuoli uenti . Oltra 
di ciò diffe,hauerli ueduto ttagbiottirc un caldo co 
re,& palpitante di una cieca Talpa , ponendofi fo- 
pra la lingua uno occhio di Indiana Tefiudine nella \ 
quintadecima Luna ; & tutte le future cofe indoui- 
nare.Mpprefo feguitò hauerli ancora ueduta una 
pietra di cbrifiaUina fede ; trottata nel picciolo 

Mentre > \ 

_■ j 
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Mentre tf un bianco gallo: lacuale chi feco nelle far* 
tipaleftre por tajfe farebbe indubitatamente cotra, 
ogni aduerfario Minatore . Voi raccontò hauemeU 
ueduta un* altra fimi le ad bumana lingua; ma mag 
giore , laquale non come l' altre nafce in terra ; ma 
nella mancante Luna cade dal Cielo > & è non poco 
Utile atti uenerei lenocinif , altra coni ra al freddo: 
altra cantra le peruerfe affafcinationi di muidiofi . 
occbi.Tfe tacque quella ; laquale tnfieme legata co 
una certa hcrba;& co alquante altre parole cbiun 
que tndojfo la portaffe : potrebbe a fua pofta alida» 
re inui fidile per ogni parte; & fare quanto gli pia» 
teff e ; fen%a paura di ejjere impedito da alcuno t & 
quefto detto feguitò d'un dente tolto di bocca alla 
dejlra parte dt un certo animale chiamato (fe io 
mal non mi ricordo)Hicna : ilquale dente è di tan» 
to uigore , che qualunque cacciatore fri legaffr al 
braccio y non tirarebbe mai colpo in Uano>& non 
partendoft da quejlo animale ><11 ff e : che chi folto al 
. piede ne portaffe la lingua ,non farebbe mai abbaia , 
to da cantycbi i peli del mufo co la pelle delle ofee ne 
parti nel finiflro braccio legata portala qualun- 
que pajlorella gli occhi uolgejfeft farebbe fubito a 
mal fuo grado di lei feguitare t & lafciando quefto 
dimojlròy che chi fopra la ftnijlra man. ella di alcu » 
na donna poneffe un core di notturno Gufale fareb 
he tutti i fecreti in fogno par lodo ma nifefla re. Cofi • 
di una cofa in un'altra faltando , prima a pie del - 
folto monte giungemmo , che dibatterne dopo li 
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fratte lafciato il pianane fuffemo aucduti . Oue por 
che ar rinati fummo, ce ff andò 0 pica del fuo ragiona 
re(ftcome la fortuna uolfe)trouammo tl fanto ueà 
chiorbe a pie dì uno àlbero fi ripofaua, ilquale co- 
me dapreffo ne mdefubitamente lena tofi per , falu-. 
tarne , all'incontro neuenne, degno neramente di 
molta riuerenxa netta rugo fa fronteico la barba e i 
capetti lunghi bianchirmi piu che la lana delle 
Tarentine pecore, òr mtt'una dette mani bautua di 
Cenebro un baflone bettìjfimo quitto alcuno mai ne 
Ttedcfjì a paflore con la poma ritorta un poco: dalla 
quale ufciua un Lupo, che neportaua uno agnello , 
fatto di tanto artificio , che gli baurejli icani irri - 
tatùappreffo ilquale ad Opico prima , dopo a tutti 
noi fatti honoreuoh accogliente , ne imitò all'emù 
bra a fèdere. Ouc aperto un facchetto , che egli di 
pelle di Cauriolo portaua maculo fa ,& frarfa di 
bianco , ne truffe con altre cofe una fiafea dilicatifji 
ma di T amari fco:et notte t che in honore del comune 
Iddio beueffimo tutti, & dopo breue di filare, ad Opi 
co uoltatofi il dimandò di quello , che a fare cofi di 
fchiera andaffimo, ilquale prBdendo lo innamorato 
' Clonico per mano cofi rifrofe,La tua uirtù fopra le 
altre fingulariffw a.&la efirema neceffità di que - 
fio mifero paflore , ne conflrinfe a uenire in quelle 
felue Enareto mio , ilquale oltra al douuto ordine 
amando, òr no fapendo a fe medefimo foprafiarefi 
cofuma fi forte come al foco la molle cera, per laqua 
le cofa no cerchiamo noi a tal bifogno i rifronfi del 

tuo,& 
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tuo CT nojìro Iddio , iquali egli piu che altro Ora- 
culo uerijjimi rende nella pura notte à pajìori in 
quejli moti ; ma fdamente dimandamo la tua aita, 
che in un punto ad amore togliendolo alle deftdero > 
fe feluc,& a tutti noi il ritornici quale cofejjere - 
mo tutte le giocondità perdute effer ne per te infie - 
me rejiituite,et accio che chi egliè occulto no tifia, 
mille pecore di bianca lana pafce per qucfie monta 
gne,nc di Hate ne di uemo mai li mata nono latte , 
del fuo cantare non dico altro, però che quando da 
amore liberato lo bauerai , il potrai a tua pofia 
udir e, & fiati fon certo gratiffmo.il uecchio facer • 
dote, par landò Opicojriguardaua il barbuto pafio- 
re,& moffo a pietà della fua pallidezza, fi apparec 
chiana di rijpodere, quando alle orecchie dalle profir 
fimane felueun dolci jjimo fuono con fuaaeaoce ne 
pcrucnne,& a quella nuolti da trauerfo , uedemmo 
in una picciola acquetta a pie d'un Salce federe un 
foto capraio, che fonando dilettaua la fua mandra . 
Et ucduto , finitamente a trottar lo andammo , ma 
colui, ilquale Elencbo hauea nome, come ne mie.uft 
foM limpido fiumicello apprejfare,fubitamentc na- 
scondendo la fua lira , quaft per ifdegno turbato fi 
tacque . Ter laqual cofa il nojìro Ofelia ojfefo da 
tanta faluatiche^ga fi come colui, che piactuolijfi - 
tno era,cr gra tiofo a preghi de pajìori, fi argumen- 
to con ingiuriofe parole douerlo prouocare a canta 
te, & cofi con un rifo fcberneuole beffandolo con 
quejli uerfi il cofiriufe a rifondere * yv 

i'v'l ,\j 
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ET MONTANO. 

t' - 1 iti-. > i » 

Immi captar nouello t et non t'ird- 
fcere 

Quefra tua greggia cb* è cotanto 

Urania 

Chi te la diè fi follmente a pafeere t 
« E. Dimmi bifolco antico , & quale infanta 
- Ti rifofpinfe a fregar Varco a Clonico 
Vonendo fra pafror tanta litania i 
0» Forfè fu albor , ch'io nidi melanconico 

Seluaggio andar per la Sapogna einaccari 
Che gl’ muoia fi i tu peruerjo erromeo 
E. Ma con Cranio a te non ualfer baccari 
Che mala lingua non t'haueffe a ledere 
Furafii il capro , ei ti conobbe a i%accari. 
O, tAn%i gliel umfi ,&einol uolea cedere 
' ricantar mio, fibemendo il buon giudicio 
D’ Erga fio, che mi ornò di mirti , & ih edere. 
£, Cantando tu'i uincefri i hor co» Gali ciò 

7{on udito già la tua Sampogna fi ridere , , 
Come agnel eh' è menato al facriftcio ? 

0. Cantiamo a prona ,&lafciaa parte il ridere, 
Ton quella lira tua fatta di Giuggiola » . 
Montan potrà noflre quefiion decidere • 

E. Ton quella Macca ,cbe fruente mugghia. 

Ecco una pelle , & duo cerbiatti mafcoli . 
Vafri di Thimo , & i'acetofa Luggiola . 

O.Ton 
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0 . Tonpur la lira , & io porrò duo uafcoli v 
Di Faggio , ouc potrai le capre mungere , 
Che qutfii amenti a mia matrigna pafcoli, 
E, Scufe non mi faprai cotante aggiugnere 

Ch'io non ti fcoprajjor ecco il nojlro Eugenio 
Far non potrai fi, ch'io not’habbia a pungere 
0. Io uo Montan eh' è piu uicino al Jenio , 

Che quefio tuo pafior par troppo ignobile * 
ù/Fty credo chabbia fi fublime ingenio , 

E. Viene a l'ombra Montan , che laura mobile 
Ti freme fra le fronde , el fiume mormora 
» - TJotail nofiro cantar qual è piu nobile, 

0, Vienne Montan , mentre le noftre tomora 
Fymman l'herbe e i cacaator simbofeano - 
Moftrando a i cani le latebrc,& l' ormora , 

E. Cantate accio che i monti homai conofcano 

Quanto' Ifccol perduto in uoi rinouafi , 7 <\ 
Cantate fin che i campi fi rinfofeano , 

0, Montan cofiui , che meco a cantar prouafi , 
Guarda le capre d’ un pafior erratico, : 

. Mi fera mandra che' n t al guida trouafi , 

E, Corbo mluagio t Vrfaccbio afrro, &faluaticQ 
Cotefia lingua uelenofa mordila -, \ .0 

Che traffiortar fi fa dal cor fanatico . 

0. Mifera felua , che co i gridi affordila 

Fuggito è dal romore M pollo , & Delia 1 
Getta la lira homai , che indarno accordila • 
M. Hoggi qui non fi canta , ungi fi prelia , 

Ceffate homai per Dio , ceffate alquanto 

tu' 1) 
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Comincia Elenco , &tu ridondi Ofelia? .0 
£. La fanta Tale intenta ode in mio canto 
. . Et di bei rami le mie chiome adorna 

Che ne (fun altro fe ne può dar uanto i 
O.Elfemi capro Tan aliale corna iti.j 

A la Sampogna mia [ onora , & bella , 

Et corre , & falta\& fugge, & poi ritorna, 
E. Quando talhora a la ftagion noueUa - ) 
Mungo le capre mie , mi fcberne, & ride 
* La mia foaue & dolce paftoretta \ V. \ 
Ù. Tirrhena mia col fofptra r m uccide Vr 

>'; Quando par che uer me con gli occhtdica , 
Chi dal mio fido amante hor mi diuidct 
E. Vn bel Colombo Jn una Quercia antica 
* ' • Vidi annidar poc'anzi , ilqual riferbù 
Ver la crudel & afpra mia nemica, O .2 
0, Et co nel bofco un belgiouenco adherbo 
Ter la mia donna , ilqual fra tutti i tori 
Incede con le coma alto & fuperbo . 

E, Erefche ghirlande di nouelli fiori 

l uoflri altari o [acre T^infe bauranno , 

{ -Sepietofe farete a nojlri amori 
0. Et tu Triapo al rinouar de tanno 
Honorato farai di caldo latte , 

Se porrai fine al mioamorofo affanno • 

E. Quella che' n mille felue , e'n mille fratte 
• ' Seguir mi fece amor ; foche fi dole » 

Benché mi fugga ogrìkor, benché s appiatte, 
0. Et A infranta mia mi Hnnge , & uole 

Ch'io 



vv 
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Ch'io pur li canti a Vufrio , & mi rifonde 
Conte fue dolci angeliche parole . 

E. Fillìda ogn’bor mi chiama , & poi s a fconde 
Et getta un pomo , & ride , & uol già ch'io 
t La ueggia biancheggiar tra uerdi fronde . 

0 . *Angi Fillìda mia ma fretta. al rio y } 

1 • ■ poi m'accoglie fi foauemente , \ q 

Ch'io pongo il gregge, & me fiefio in oblio . 

£. Il bofco ombreggia , e*r fel mio folprefente 
Tslon ui fufje hor ; uedrefii in noua foggia ** 
Secchi i fioretti , e 'rie fontane frente . " 

0 . Ignudo è il monte , & piu non ui fi poggia 

Ma fe'l mio fot ui appare , anchor uedrollo q 
D’ herbette riuefiirfi in lieta pioggia . 

£. 0 Venatrice , 0 biondo Mpollo , 

Fate ch’io uincaquefio alpefiro Cucco 1 5 
Per la Faretra che ui pende al collo . 

0 . Eff# Minerua ,& tu celefte Bacco , 

Ter l’alma Vite , & per le fante Oliue ^ ^ 
F<#e ch'io porti la fua lira al facco . 

E. 0 s'io uedejfi un fiume in quefie riue 

Correr di latte , dolce il mio lauoro . \ ^ 

I» /ir fempre fifcelle a l’ ombre eftiue • 

0. 0 fequefie tue corna fujfen d'oro 

Et ciajcun pelo molle , & ricca feta x <3 
. Quanto t' baurei piu caro 0 bianco toro . 

E. 0 quante uolte uien gioiofa , /f<(4 

*. Et Raffi meco in meggo a i greggi mici, .>4 
Quella a che mi diè in forte il mio pianeta . 
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Q. 0 qual fojpir uer me moue colei 

Ch’io folo adoro , o uentialcuna parte 
Tortatene a Córechie de gli Pei , 

E- *4 te la mano & te l’ingegno & l'arte , v 
Jl te la lingua ferita ,o chiara hifloria 
Cia farai letta tn piu di mille charte . 

0. Bomai ti pregia , homai tiefalta , & gloria 
Ch’anchor dopo mill’anni in urna fama 
Eterna fia di te qua giu memoria . 

£. Qualunque per amor fofpira , & brama 
Leggendo i tronchi , oue fegnata Hai 
Beata lei dirà , chel del tant'ama , 

0» Beata te, che rinouar uedrai 

Dopo la morteti tuo bel nome in terra , 

~ Et da le felue al del uol andò andrai, 

E. Fauno ride di te da l’alta ferra , 

- Taci bi folco , che s io dritto eflimo , 
la capra col leon non può fa r guerra « 

0 ♦ Córri Cicala in quelpalujlre limo 

Et rapella a cantar di rana in rana . 

Che fra la fchiera farai forfè il primo, 

E* Dimmi qual fiera è fi di mente humana. 
Che s’inginocchia al raggio de la luna , 
Et per purgar fi fcendeala fontana t 
0, Dimmi qual è l’uccello , ilqual raguna 

1 legni in la fua morte , & poi s accende , 
Et uiue al mondo fenica pare alcuna t 
li. Mal fa chi contro al del pugna 0 contende 
Tempo è già da por fine a uoftre liti , 

Cbc'l 
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Cbcl fauer pafioral piu non fi cflcnde , 

Taci coppia gentil , che ben gradui 
Son uoftrt accenti tn ciaf, un / 'uro bofco 
. Ma temo , che da Van non fiano uditi . 

- Ecco , 4/ mouer de rami il nconofco : 

Che torna a l'ombra pien d’orgoglio, & d\ tra 
Col nafo adunco afflando amaro tofco. 

Ma quel facondo apollo ilqual uafpira : 
Rabbia fol la vittoria ; & tu bifolco 
Vrendi il tuo uafo:& tu caprar la lira , 1 
Cbe’l del uaccrefca,comc borbotta in folco , 

r 

► » ' • t * 

E selve , che al cantar de' duo pa - 
Hori,mentre quello durato era, banca • 
no dolciffmamente rimbombato ;fi ta - 
cenano già qua fi cotente acquetandoli 
ella fententia di Montano , ilqual e ad apollo ( fi 
tome ad aguigatore de peregrini ingegnijdonando 
lo honore 7 et la ghirlanda della uittorìa,haueua ad 
ambi duo i fuoi pegni fenduti . Ver laqual cofa noi 
lafciando la herbofa riua lieti cominciammo per la 
fa dx del monte a poggiarè tutta uia ridendo, et ra 
gionando delle c onte nt ioni udite { e fcn%a ejfere ol- 
tra a duo tratti di fionda andati,cominciamo a po- 
co a poco da lungo a fcoprire il reuerendo, & fa ero 
bofcojiclquale mai ne con ferrane con fecure alcu- 
na fi ofaua entrare ,♦ ma con religione grattdiffima 
per paura de * vendicatori Dtf fra paefxni popoli fi 
conferuaua inviolato per molti anni,& (fe degno è 

G 





di creder fi) un tempo quando il mondo non era fi 
colmo di uiUf, tutti i Vini, che ui erano, par lanino 
con argute note rifondendo alle amorofe canoni 
de paftori.^Alquale con lenti paffi dal fanto facer- 
dote guidati (fi come egli uolfe) in un picciolo fipn- 
ticdlo di uiua acqua, che nella entrata di quello' for 
gea,ne lattammo le mani, conciofia cofa che con pec 
iati andare in cotal luogo no era da religione opn- 
cejfo.lndi adorato prima il fanto Tan : dopo li non 
conofciuti Dijffe alcuno ue ne tra, che per non mo- 
Jlrarfi a gli occhi nofiri nellatebrofo bofco fip a- 
fcondejjejpajfammo col defiro piede auanti , in le- 
gno di felice augurio: ciafcuno tacitamele in feptp 
gan doli, li f ujfmo fempre proputf cofttnquel pun - 
tOjComc nelle correnti neceffità future , & entrati 
nel fanto Vineto,trouammo fotto una pendente ri - 
pa fra minati fa (fi una Jpelunca uecchiffima,et gra\ 
de -, non fo fe naturalmente ;ofeda manuale arti- 
ficio cauata nel duro monte, & dentro di quella del. 
mcdefimo faffo un bello altareformato da rufiicbe . 
mani de ’ paflori ,fopra a 1 quale fi uedeua di legna, 
la grande effigie del faluatico Iddio ;appoggiata 
ud un lungo bafione di una intera oliua,& fopra la 
ttfla baite ua due corna drittiffme: & eleuate uer -, 
fo il cielo co la faccia rubiconda, come matura fra- 
gola : le gambe e i piedi hirfuti ; ne d'altra forma* 
che fono quelli delle capre , il fuo manto era di una 
pelle g randijfunafldla ta di bianche macchie, dal- 
l'W lato, & dall altra del usuino altare.pendeua* 
yj * no dite 
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no due grandi t a noie di Faggio, fcritte di infocane 
l :ttcre : legnali fuccefjìuamcnte di tempo in tempo 
per molti anni conferitale da ipaffati pa fiori, con - 
teneuano in fé le antiche leggi, & gli arnaefiraméti 
della paftorale uita,dallequali tutto quello, che fra 
le [due hoggi fi ado prajjebbe prima origine. Igei * 
funa eran notati tutti i dì dell'anno , et uarij mu- 
tamenti delle Hagioni,& la inequalità dell t notte , 
er del giorno infime conia ofieruatioae delle bore 
non poco neceffaria a untemi : & li no falfi prono - 
foci delle tempèftati,& quado il Sole col fuo najci • 
mento denuncia feremtà , & quando pioggia , & 
quando uenti,& quando grandini , & quali giorni 
fon della Luna fortuna ti, et quali infelici alle opere 
de' mortali:& che tiafuno in etafeuna bora doueffe 
fuggirei feguitare,per non offendere le offeruabili 
uolotà degli Dij. "Fieli’ altra fi leggeua quale douef 
fe e fiere la bella forma della uacca ,tt del toro: & lè 
età idonee al generare, & al partorircele Jlagio- 
ni,e i tempi atti a caftrare i untili , per poterli poi ! 

nel giogo ufar calle robujle opere de la agricoltura , 
fimilmente come la ferocità de montoni forandoli 
il corno prefio l'orecchia fipofia mitigare : & come 
legandoli il dejìro teflìcolo, genera femina : e'I finì - 
ftro mafcoli,et in che modo gli agnelli uegnatio biffi 
chi, o di altri colon uariati,& qual rimedio fia aflè 
folitarie pecore che per lo ffauento de tuoni non fi 
aborti frano, et oltre a queflo che gouernofi couegna 
alle barbute capre : & quali, & di che forma , e di 

G ^ 
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La dura terra , & Sterperai la Lappola 
Che le credenti biade fuol tantangere. , 

Io con la rete uccello , & con la trappola 
Ter non marcir ne l'otio , & tendo infidie 
L 4Ua mal nata Volpe^r jpejfo incappala # 
Cofi fi [caccia amor , cofi le’nuidie j 
De paflor neghittofi fi pof ergano 
Cofi fi fregia il mondo , & fue perfidie , 
Cofi conuien ch'ai tutto fi divergano , 
L'amorofe fiorante , ardite , avide 
Che nelle menti [empiicene alberga no * _ 

Hor pcnfa alquanto a le fue capre gravide 
Che per tema de’ Lupi che le affaltam 
Fuggon da canifiu che ccrui pavide* \ 

Vedi le ualli , e i campi che fi [nettano \ 

Di color mille * &xon la pina el crotalo 
Intorno a i fonti i pafior lieti faltano , 
Vedi il monton di Tbrixo ; & fegna & notalo 
t Clonico dolce : & non ti urna il tedio s 
Ch'en pochi dì conuien che'l fot percolai^ 
Caccia i penfier che t'han già pofto affedio » 

Et che ti fan dì & notte andar fantafiico : 
Che al mondo mal non è fcn%a rimedio, ., 

Et pria ch'io pa rii le parole mafiico , 
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0 n fi fentiuano piu per li bofebi le ci 

_ cale cantare , ma foltamente in uece di 
quelle* notturni grilli [accedendo fi fa - 
k ‘ auxno udire per lefofche campagne • 

& già 
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& già ogni uccello fi era per le fopraucgnenti tene 
bre raccolto nel fuo albergo, f uor a che i ucf}> ertili , 
iquali allhora deflati ufciuano dalle ufate calerne, 
rallegrandofi di uolare per la amica ofcurità della 
notte , quando ad un tempo il cantare di Eugenio 
bebbe il fuo fine , e i nojlri greggi difcefi dalle alte 
montagne ft ragunarono al luogo oue la Sampogna 
fonaua. "Perche conte [Ielle in cielo tutti mfieme 
partendone dalla uia,oue cantato fi era, et menane 
do Clonico con efi'o noi ne riducemmo in un nailon - 
cello affai uicino , oue allbora(che efiate era )le uac 
che de paefani bifolci le piu delle notti albergava- 
no, ma al tempo delle guaggofe piogge tutte le ac- 
que , ebe da vicini monti difeendono , ui fi fogliono 
lagunare, ilquale d' ognintorno circondato naturai 
mente di Querciole , Cerreti , Suberi , Lentifchi,Sa - 
Ugari, & di altre maniere di faluaticht arbofcclli , 
era fi di ogni parte nchiufo , che da nejjuno altro 
luogo, che dal propio uarco , ui fi potea pajfare; tal 
che per le folte ombre de' fronzuti rami non che 
ullhora , che notte era ; ma appena quando il Sole 
fujfe [ lato piu alto ,fe ne farebbe potuto vedere il 
cielo.Oue alquanto difeofto dalle vacche, in un lato 
della picchia «alle le nofirc Tecore,& le Capre re- 
flnngemmo come fapemmo diuifare il meglio. Et 
perche gli ufati focili per cafo portati no haueamo , 
Ergaftojlquale era piu che gli altri efperto , hebbe 
Subitamente ricorfo a quello , che la commoditàgli 
*ffcTÌua,& prefo un legno di Hedcra,et un disilo- 
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rOy & quelli infume per buono J patio fregando ,cat* 
ciò del foco 4ul quale poi che hebbe per diuerft luo- 
ghi accefe di molte fiaccole , chi fi diede a mungere , 
chi a racconciare la guafta Sampogna,cbi a falda- 
te la non Stagna fiafca,& chi a fare unmeftiero,& 
chi un altro , infino che la de fiata cena fi apparec- 
chi affé ,la quale poi che con affai diletto di tutti fu 
compiuta idafcun , perche molta parte della notte 
paffata era fi andò a dormire. Ma uenuto il chiaro 
giorno e i raggi del Sole apparendo nelle fommità 
degli alti montunò ejfendo anchora le lucide gotte 
della fiefea brina rifecate nelle tenere herbe , cac- 
ciammo dal chiufo uallone li noflri greggi, & gli ar 
menti a pafeere nelle uerdi campagne. Et drixga* 
tine per un fuor di Stradaci camino del monte Me 
naloytke non guari lontano ne Staua, con proponi- 
mento di ufi tare il reuerendo tempio di “Pan, pre- 
fentijfimo Jdio del faluatico paefe fimifero Clonico 
fi uolfe accomiatare da noi.llquale dimadato qual 
fuffe la cagione, che fi prefio a partirfi il cofiringef - 
fejrifrofe ; che per fornire quello , che la precedente 
fera gli era Stato da noi impedito : andar uoleua , 
cioè per trouare a fuoi mali rimedio , con opra di 
una famofa uecchia fagacifjìma maefira de magici 
artificijyaUaquale fecondo che egli per fama hauea 
molte uolte udito direyDiana in fogno dimofirò tut 
te le herbe della magica Circe, & di Medea, & con 
la forga di quelle foleùa nelle pi u ofeure notti anda 
- re per l'aria uolando couerta di bianche piume , in 

forma 
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forma di notturna Strega. Et co fuoi incantamenti 
inuiluppare il cielo di ofcuri nuuoli , & a fua pofìa 
ritornarlo nella pri fiina chiarezza, <& fermando i 
fiumi, riuol tare le correnti acque a i fonti loro, dot- 
ta [opra ogni altra di altra bere dal cielo le ojfufca 
te stelle tutte Millanti di uiuo f angue, & di impor- 
re con fue parole legge al corfo della incantata Lu- 
na, & di connotare di meT^o giorno nel mondo la 
notte & li notturni Iddi) dalla infernale confufio- 
ne , & con lungo mormorio rompendo la dura ter- 
ra richiamare le anime de gli antichi auoli dalli 
deferti fepolckri,fen%a che togliédo il ueleno delle 
innamorate canadesi fangue della Vipera, il cere - 
hro de i rabbiofi Orfi, e i peli della efirema coda del 
Lupo con altre radici de herbe, & fughi potenti fil- 
mi ,fapea fare molte altre cofe marauigliofifiìme , 
& incredibili a raccontare . JL cui il nofiro Opico 
difie . Ben credo figliuol mio che gli Di) de quali tu 
fei diuoto, ti habbiano hoggi qui guidato per farti 
a tuoi affanni trouar rimedio, & tale rimedio, ch’io 
fiero che(fea mie parole prefierai fede) ne farai 
lieto mentre ni ur ai. Et a cui ne potrefii gir tu , che 
piu conforto porgere ti potefie , che al nofiro Ena~ 
retoìilquale fopra gli altri pafiori dot tifiimo, aban 
donati i fuoi armenti , dimora ne i facrificij di Tati 
nofiro Iddio ; a cui la maggior parte delle cofe , & 
diuine,& Immane è manifefiaja terra, il Cielo , il 
mare,lo infatigabile Sole , la crefcente Luna, tutte 

U Sitile di che il Cielo fi adorna Tliadi , Hiadi , e’I 

• •• 
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veleno del fiero Orione ,1'Otjà maggior e, et minore * 
& cofì per conferente i tempi del arare,del mete - 
retdi piantare le uitii& gli Olivi di inefiaregli al- 
beri ueflendoti di adottiue fiondi. Similmente di gà 
vernare le rnellifere Api,& rifiorar nel mondo (fe 
efiinte fufilnu )‘col putrefatto [angue degli affoga- 
ti uitelh.Oltra di Ciò (quel che piu marauigliofo è 
a dire,& a creder fi ) dormendo egli in meg^o delle 
fue uacche nella ofcura notte duo dragoni gli lecca - 
rono le orecchie. Onde egli fubitamente per paura 
defiatofi intefe preffo a l’alba chiaramente tutti i 
linguaggi de gli uccelli . Et fia gli altri udette un 
lufìgniuolo , che cantando o piu tofio piangendo fo- 
pra i rami d’ un folto Corbezzolo, fi lamentava del 
fuo amore Rimandando alle circondanti felue aita » 
cui un pa fiero all’incontro rifpondea , in Leuca- 
dia efiere una alta ripa, che chi da quella nel mare 
faltafie farebbe fenga lefionefuor di pena , alquale 
foggionfe una allodola, dicendo in una terra di Gre 
cia( deìlaquqle io bora non fo il nome )efiere il fon- 
te di cupidine ; delquale chiunque beue depone fubi 
tamenteogni fuo amore , a cui il dolce Lufìgniuolo 
foa us mente piangendo t & lamentandofi rifpondeua 
nelle acque no effere virtù alcuna. In quefio ueniua 
una nera Merlaiun Frifone: & un Lucarino , & ri- 
prendendolo della fua fcioccbegza » che ne i fa cri 
fonti non credeua celefii potentie fufieno infufe:co - 
mandarono a raccontarli le uirtù di tutti i fiumi i 
fonti , e r Slagni del mondo > de i quali egli a pieno 
i ' * tutti 
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tutti i nomi, te naturs,e i paeft doue nafcono y & do 
ue corrodo ini feppe dire y che nott ue ne lafciò un fa 
lotft be negli teneua nella memoria ripnflì . Signijì - 
commi ancora per nome alcuni uccelli , del [angue 
de i quali mescolato y et confufi infieme y fi genera un 
ferpe mirabili ffifno, la cu: natura è tale che qualun 
qite huomo di mangiarlo fi arti fc a , non è fi tirano 
parlare di uccelli : che egli a pieno non lo intenda. 
Similmente mi diffe di non fo che animale , del [an- 
gue del qua le chi haueffe un poco.cttronaffefiin fui 
fare del giorno f opra alcun mote , oue molte herbe 
fuffenoypotrebbe pianamente intendere quelle par- 
lare mani f e fiore le fue nature , quaio tutte pie- 

ne di rugiada aprendo fi a i primi raggi del forgéte 
fole ringratiano il cielo delle'infufe gratie, che in fc 
poffedonOtlèquali neramente fon tante tali: che 
beati i pa fiori che quelle fa pejfmo.Et fe la memoria 
no m inganna, mi diffe aitchora,che in un paefe mol 
to Hrano y et lontano di qu\,oue nafeon le genti tut- 
te nere come matura ohua y & correui fi baffo il So- 
le y che fi potrebbe di leggiero(fe non coceffe) con la 
mano toccare y fi truoua una herba che in qualun - 
thè fiume ò lago gettata ftiffejl farebbe fubitamen 
te feccare,& quante chiufure tocca ffe y tutte fen^a 
refiflenTa aprire . Et altra , laquale chi f eco por - 
tajje ; in qualunque parte del mondo perueniffe 
abondarebbe di tutte le cofe; ne fentirebbe fame ne 
fete y ne penuria alcuna. ‘He celò egli a me, ne io an- 
tbora celaro a uoì y la Hrana potenza della fpinofa 

•v.J iiij 
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Erige, notiffima berbatiei noftri liti , la radice dèlia 
quale riprefenta alle uolte fitmilitudinedel feffo ti- 
rile ofemineo ,ben che di rato fi troue » ma feper 
forte ad alcuno quella del fito fefio perueniffe nelle 
mani, fa rebbe fenga dubbio in a more fortuna tiffi - 
mo . sAppreffo a quefia faggi un fe la religiofa Ver- 
bena,gratiffimo facrificìo a gli antichi altari,del fi* 
go dcllaquale qualunque fi ungcffe , impetrarebbe 
da ciafcuno quanto di dimandare gli aggradale 
pur che al tempo di coglierla fuffe accorto. Ma che 
uoio ajfaticadomi in dirti quefie cofet già il luogo, 
oue egli dimora, ne è uicino,& farati conceffo udiir 
lo da lui appieno raccontare. Deh no, diffe Clonico, 

- io & tutti coftoro defiamo piu tofio cofi caminando 
per alleggerirne la fatica udirlo da te,accioche poi 
quado ne fia licito uedere quefio tuo fantopaflore , 
piu in reuerenga lo habbiamo , & qua fi a terreno 
Iddio gli rendiamo i debiti bonori nelle nofire fel- 
ue . jlllhora il uecebio Opico , tornando al lafciato 
optine diffe ,fe hauere anchora udito dal tnedefimo 
Enareto alcuni incanti da refifiere alle marine tem 
peflati,a i tuoni, alle neui,alle piogge , alle grandini , 
& alli furio fi impeti delli difcordeuoli uenti . Oltra 
di ciò diffe, hauer li ueduto traghiottirc un caldo co 
re,& palpitante di una cieca Talpa , ponendofi fo- 
pra la lingua uno occhio di Indiana Tefiudine nella 
quintadecima Luna ; & tutte le future cofe indoti- 
nare.Mppreffo feguitò hauerli ancora ueduta una 
pietra di cbriflaUw Jpecie ,* trottata nel picciolo 
. . A Mentre ? 
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ventre d'un bianco gallo : laquale chi feco neUe for- 
ti paleflr e por taffeff ar ebbe indubitatamente cotra, 
ogni aduerfario uincitore * Voi raccontò hauerneli 
veduta un* altra fintile ad bumana linguai ma mag 
giore , laquale non come l' altre nafce in terra ; ma 
nella mancante Luna cade dal Cielo * & è non poco 
utile all i uenerei lenocinij , altra conira al freddo: 
altra contrale peruerfe affafeinationi diinuidioft 
occbiStfe tacque quella ; laquale infieme legata co 
una certa berba;& co alquante altre parole chiun 
que tndojfo la por t affé : potrebbe a fua pofìa anda- 
re inuifibite per ogni parte; & fare quanto gli pia- 
ceffe i fen%a paura di effere impedito da alcuno , & 
quefìo detto feguitò d'un dente tolto di bocca alla 
deflra parte di un certo animale chiamato (fe io 
mal non mi ricordo)Hiena :ilqualc dente è di tan- 
to uigore , che qualunque cacciatore fil legaffe al 
braccio y non tirarebbe mai colpo in Uano non 
partendoft da quefìo animale } diffe : che chi fotta al 
- . piede ne porta {fe la lingua y non farebbe mai abbaia 
to da caniychi i peli del mufo co la pelle delle ofee ne 
parti nel finiflro braccio legata portaJfe>a qualun- 
que paflorella gli occhi uolgeffefi farebbe fubito a 
mal fuo grado di lei feguitare , & lafciando quefìo 
dimojìròy che chi fopra la fmiflra martella di alcu- 
na donna poneffe un core di notturno Cufoje fareb 
he tutti i fecreti in fogno par lodo manifeflare. Cofi 
di una cofa in un'altra faltando » prima a pie del- 
l'alto monte giungemmo % che dibatterne dopo li 
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fittile lafciatoil pianane fuffemo aucduti . Oue poh 
che arriuati fummo, ceff andò 0 pica del fuo ragiona 
re(ftcame la fortuna uolfe)trouammo tl fanto net 
chiojche a pie di uno àlbero fi ripofaua, ilquale co- 
me dapreffo ne uidefubit amente leuatoft'per, falu-> 
tarne , all' incontro nevenne , degno ueramente di 
molta riuerénxa nella rugo fa jronteuo la barba e t 
capelli lunghi ,& bianchirmi piu che la lana delle 
Tarentine pocore,& nell' una dette mani baueua di 
Cenebro un baftone bellijfimo quato alcuno mai ne 
Tiedefjia paftore con la poma ritorta un poco: dalla 
"quale nfciua un Lupo, che ne por t a ua uno agnello , 
fatto di tanto artificio, che gli haurejli i cani irri - 
tatvappreffo ilquale ad Opico prima, dopo a tutti 
‘noi fatti honoreuoli accogliente , ne imitò all'om- 
bra a fèdere. Oue aperto un facchetto , che egli di 
pelle di Cauriòlo portaua maculofa , & fiarfadi 
bianco, ne traffe con altre cofe una fiafea dilicatiffi 
ma di T amari fco:et uolle,che in honore del comune 
Iddio beueffimo tutti, & dopo breue di filare, ad Opi 
co uoltatofi il dimandò di quello , che a fare coti di 
febiera andaffimo, ilquale prédendo lo innamorato 
Clonico per mano cofi rifiofe,la tua uirtà fopra le 
altre fìngulariffma , &là eflrema neceffità di que- 
llo mifero paftore , ne conftrinfe a venire in quefte 
felue Enareto mio , ilquale oltra al douuto ordine 
amando, & no fapendoa fe medefimo fopraftarefi 
co fuma fi forte come al foco la molle cera, per laqua 
le cofa rio cerchiamo noi a tal bìfogno i rifionfi del 

tuo,& 




’T 

DEL 4 6 

tuoty nojiro Iddio , iqtiali egli piu che altro Ora- 
culo ueriflìmi rende nella pura notte d pafioriin 
quejli moti;ma fclamente dimandamo la tua aita , 
che in un punto ad amore togliendolo alle defideror 
fe fieluc,& <a tutti noi il ritorni, col quale cofcjjcre- 
mo tutte le giocondità perdute effer ne per te infic- 
ine rejlituite,et accio che chi egliè, occulto no ti fia , 
mille pecore di bianca lana pafce per quefie monta 
gne,nc di Siate ne di uernomat li mata nono latte , 
del fiuo cantare non dico altro, però che quando da 
amore liberato lo hauerai , il potrai a tua pofia 
udir e, & fiati fon certo gratilfma.il ueccbio facer- 
dote, parlando Opico,riguardaua il barbuto pafto - 
re,& moffo a pietà della fua pallidezza, fi apparec 
chiaua di ri (podere, quando alle orecchie dalle profi 
filmane felue un dolciffimofuono con fuàueaoce ne 
perucnne,& a quella y molti da trauerfo , uedemmo 
in una picchia acquetta a pie d' un Salce federe un 
fiolo capraio, che fonando dilettaua la fua mandra. 
Et aeduto , fattamente a trouarlo andammo , ma 
colui, ilquale Elencbo hauea nome, come ne mde.uft 
fio ài limpido fiumicello appreff'a re,fubitamen te na - 
[condendola fua lira , qua fi per ifdegno turbato fi 
tacque . Ter laqual co fa il nojiro Ofelia ojfefo da 
tanta faluaticbezza fi come colui, che piaceuolifii- 
mo era,zr gratiofoa preghi de pajlori,fi argumen- 
tò con ingiuriofe parole douerlo prouocare a canta 
re, & cofi con un rifo fcherneuole beffandolo con 
quejli uerfit il coftrinfie a rifondere 

,\j 
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ET MONTANO. 

‘ ' ■■ i > 

1 m m i captar nouello>et non t’ira* 
fiere 

Quefta tua greggia eh' è cotanto 
sìrahia 

Chi te la diè fi follemente a pa fiere ? 
t E. Dimmi bifolco antico , & quale infama 
Ti rifofpinfe a jpeg£a r la reo a Clonico 
Tonendo fia paflor tanta ^igania £ 

Oi Forfè fu alhor,ch‘iouidi melanconico 

Seluaggio andar per la Sapogna e i naccarì 
Che gl'inuolafii tu peruerfo erronico 
E. Ma con Cranio a te non ualfir bateari 
Che mala lingua non t'hauejfe a ledere 
' Furafli il capro , et ti conobbe a i ^pecari • 

0. Mn%i gliel tanfi , & ei noi uolea cedere 

*Al cantar mio,fihemcndo il buon giudicio 
D’Ergaflo, chetai ornò di mirti ,& db edere, 
E . Cantando tu’l uincefti i hor con GuUcio 

J{pn udì io già la tua Sampogna Stridere , . 
Come agnel ch'è menato al facrificio t 
©. Cantiamo a prona ,&lafiiaa parte il ridere» 

■ Ton quella lira tua fatta di Giuggiola » 
Montan potrà nofire quefiion decidere • ; 

E. Ton quella uacca , che finente mugghia. 

Ecco una pelle duo cerbiatti mafcoli . 
Tafii di Thimo , d'acetofa Luggiola . 

O.Ton 
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0 . Tonpur la lira , & io porrò duo uafcoli 
Di Faggio , otte potrai le capre mungere , 

Che queftì armenti a mia matrigna pafcoli, 

E . Stufe non mi faprai cotante aggiugnere 

Ch'io non ti fcoprajjor ecco il nofiro Eugenio 
Far non potrai frcb'io no t’h abbia a pungere 
O.Jo uo Montan cb'è piu uicino al Jenio , 

Che quefio tuopaflor par troppo ignobile 
ù'Ffe credo chabbia fi fiublime ingenio . 

E. Viene a l ombra Montan , che Paura mobile 
Ti i reme fra le fronde , el fiume mormora 
, : Tfotail nofiro cantar qual è piu nobile . , 

0. Vienne Montan , mentre le nofire tormora 

puminan P herbe e i cacciator s'imbofcano " 

Moftrando a i cani le latebrc>& l'ormora . 

E. Cantate accio che i monti homai conofcano 
Quanto l fecol perduto inuoi rinouafi , 7 
Cantate fin che i campi fi rinfofcano , : 

0, Montan coflui , che meco a cantar prouafi , 

Guarda le capre d’un pafior erratico , ; i 

. Mi fera mandra chental guida trouafi . 

E. Corbo maluagio , Vrfaccbio a foro , c irfaluatico 
Cotefia lingua uelenofa mordila v ' ,0 
Che trajportar fi fa dal cor fanatico • 

0. Mifera frlua , che co i gridi ajfordila 

Fuggi to è dal r ornare M pollo , & Delia 1 

Getta la lira homai, che indarno accordila • 

M, lì oggi qui non fi canta , angi fi prelia , ~ 

Ceffate homai per Dio , ceffate alquanto \ - 

"1 .» ) 
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Comincia Elencò ,& tu ridondi Ofelia, *2 .0 
E. La fanta Tale intenta ode in mio tanto. « 

. Et di bei rami le mie chiome adorna 

Che neffun’àitro fc ne può dar uanto Z :z 

0. Fi femicapro Tan alga le corna ; *. 

‘ ■ xA la Sampogna mia finora , & bella , 

Et corre , & falta\ &fugge f & poi ritornai 
E. Quando talhora a la fiagionnoueUa •. 5 
Mungo le capre mie , mi feberne , 
t La mia foaue & dolce pafior ella 1 ? .. . V V. \ 
O. Tirrhena mìa colfofyirar m uccide V** 

> Quando par che uer me con gli occhidica , 
Chi dal mio fidoamante hor mi diuideì \ .e 
E. Colombo fin una Quercia antica] ■; 

. ' » annidar pocàngi , zV^m*/ riferbo 
Ter la crudel & ajpra mia nemicai o .£ 
0. Et io nel bofeo un bel giouenco adherbo r 
Ter la mia donna , //<?«<*/ ^<2 tutti « tori 
incede co» le coma alto & fuperbo . 

£. Erefche ghirlande di nouellt fiori 

1 uofiri altari 0 fiacre ISifinfc hauranno , 
i : se pietofe farete a nofiri amori • . : 

0. £* tu Triapo al rinouar de Canno 
Honorato farai di caldo latte , 

Se porrai fine al mio amorofo affanno . 

E. Quella che' n mille felue , e'n mille fratte 
* 1 Seguir mi fece amor ; fio che fi dole , 

Benché mifugga ognhorjbenche s appiatte, 
>0. Et Mmaranta mia mi Hringe , & uole 

Ch'io 
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Ch’io pur li canti a bufilo , & mi rifonde 
potile f< ut dolci angeliche parole . 

E. FiUida ogn’bormi chiama , & poi sa feonde 
Et getta un pomo , & ride , & uol già ch’io 
. La ueggia biancheggiar tra uerdi fronde . 

0 . Mngi FiUida mia m affetta. al rio ^ , , 

. t s • Et poi m accoglie fi foauemente , \ 

Ch’io pongo il gregge y & me Fleffo in oblio . 

E. Il bofeo ombreggia , & fel mio fol prefente 
JLpn ui fufje hor ; uedrefii in noua foggia 3 
Secchi i fioretti , & le fontane fpentc . " 

0 . Ignudo è il monte , & piu non ui fi poggia 

Ma fe'l mio fol ui appare , anchor uedroUo y 
B'h erbette riuefiirfi in lieta pioggia . 

E. 0 cafta Venatrìce , 0 biondo , Apollo , 

Fate ch’io uinca quello alpefiro Cacca 3 5 
Ter la Faretra che ui pende al collo, 

0 . Et tu Minerua ,& tu celefte Bacco , 

Ter l’alma Vite , & per le fante Oliue , J ^ 
Fate ch’io porti la fua lira al facco , 
E.Os’iouedeffiunfiume inquefleriue 

Correr di latte , dolce il mio lauoro . ^ 3 

In far fempre fifcelle a fombre ejìiue,. , 

0. 0 fequefie tue corna fuffen d'oro .■ 

Et ciafcun pelo molle ,& ricca feta r, 
t Quanto thaurei piu caro 0 bianco toro • 

E. 0 quante uol te uien gioiofa , & lieta 

* Etftaffi mpco in me^jo a igreggi mief 
Quella* che mi diè in forte il mio p ^neta . 

* «•. j 
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0. 0 qual fojpir uer me moue colei 

Ch'io folo adoro , o uenti alcuna parte 
Tortatene a l'orechie de gli pei, 

E> A te la manosa te l'ingegno & l'arte , v 
Jl te la lingua ferua ,o chiara bifloria 
Già farai letta in piu di mille charte , 

0, Uomai ti pregia , homai ti efalta > & gloria , 
Cb'anchor dopo miU'anni in wua fama 
Eterna fia di te qua giù memoria . 

E. Qualunque per amor fofpira , & brama 
Leggendo i tronchi , oue fegnata Hai 
Beata lei dirà , chel del tant'ama . 

0. Beata te , che rinouar uedrai 

\ Dopo la morte ti tuo bel nome in terra t 
~ Et da le felue al del uolando andrai , 

E* Fauno ride dì te dà l'alta ferra , 

Taci bifolco , che fio dritto eftimo , 
la capra col leon non può fa r guerra , 

Q, Córri Cicala in quelpalujtre limo 

Et rapella a cantar di rana in rana x . 

Che fra la fchiera fa rai forfè il primo, 

E , Dimmi qual fiera è fi di mente humana. 

Che $ inginocchia al raggio de la luna , 

Et per purgarfi feende a la fontana f 
0. Dimmi qual è C Uccello , ilqual raguna 

1 legni in lafua morte , & poi faccende , 
Et uiue al mondo fernet pa re alcuna f* 
hi» Mal fa chi contea al del pugna o contende 
Tempo è già da por fine a uofireliti f 

Chel 
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Chel fauer pafioràl piu non fi eflende * 
Taci coppia gentil , che ben gradui 
Son uoftri accenti in eia fi: un [acro bofio 
Ma temo , che da Van non fiano uditi . 

Ecco , al mouer de rami il nconofio : 

Che torna a l'ombra pien d'orgoglio, & <f ira 
Col nafo adunco afflando amaro tofio , 

Ma quel facondo Apollo ilqual uafpira : 
tìabbia fol la uittoria ; & tu bifolco 
Trendi il tuo uafo:& tu captar la lira , i 
Che'l del uaccrefia,come herbet tatti folco • 




E selve, che al cantar de' duo pa - 
! lori 3 mentre quello durato era, hauea - 
no dolciffìmamente rimbombato ; fi ta- 
cevano già qua fi co teme acquctandqfi 
alla fententia di Montano , ilqualead Apollo ( fi 
tome ad aguggatore de peregrini ingegni)donando 
lo h onore, et la ghirlanda della untoria,baueua ad 
ambi duo ifuoi pegni rendati . Terlaqual cofa noi 
lafciando la berbofa riua lieti cominciammo per la 
fa’ da del monte a poggiare tutta uia ridendo, et ra 
gionando delle contentini udite ; e ferrea e fiere ol- 
ir* a duo tratti di fionda andati, cominciamo a po- 
co a poco da lunge a feoprire il reuerendo , & fa ero 
wfiojtelquaìc mai ne con ferrose con fecure alcu - 
** fi ofaua entrare ; ma con religione grandi filma 
per paura de * uendicapori Di) fra paefani popoli fi 
con f zr natta inmolato per molti anni,& (fe degno è . 
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di crederfi) un tempo quando il mondo non era fi 
colmo di uitij, tutti i Tini, che ui erano, parhug.no 
con argute note rifondendo alleamorofe canoni 
de pafiori.jLlquale con lenti puffi dal fanto facer - 
dote guidati (fi come egli uolfe ) in un picciolo fpn- 
ticeilo di uiua acqua, che nella entrata di quello" for 
gea,ne lauammo le mani, concìofia cofa che con pec 
cati andare in cotal luogo no era da religione opn- 
cejjo.lndi adorato prima il fanto Tati : dopo li non 
conofciuti Dtjffe alcuno ue ne tra, che per non mo - 
firarji a gli occhi nofiri nel latebrofo bofco fipa- 
fcondej]e)paj]ammo col defiro piede auanti , in le- 
gno di felice augurio: ciafcuno tacitarne te in feptc 
gandoli, li fuffmo fempre propitij cofimquel pun- 
tùjcomc nelle correnti neceffità future , & entrati 
pel fanto Tineto,trouammo fotto una pendente ri- 
pa fra rumati fa (fi una jpelunca ueccbijfima >etgra-, 
de ; nonfofe naturalmente ;ofeda manuale arti- 
ficio cauata nel duro monte, & dentro di quella del. 
tncdefimofaffo un beilo aitar e, formato da rufiicbe, 
mani de * pajtori ,fopra alquale fi uedeua di legna , 
la grande effigie del faluatico Iddio ; appoggiata 
ad un lungo bafione di una intera oliua,& f opra la 
tefla baueua due corna drittiffime: & eleuate uer-, 
fo il cielo co la faccia rubiconda, come matura fra- 
gola : le gambe e i piedi hirfuti ; ne d'altra formai 
che fono quelli delle capre , il fuo manto era di una 
pelle grandijfima } sìellata di bianche macchie , dal- 
l'un lato, & dall'altra del uecchio a Ita re. pendeva* 
v> no due 
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no due grandi tauole di Faggio, fcritte di ruflicane 
lettere: lequali fucce(fiuamcnte di tempo in tempo 
per molti anni conferuate da i f affati pa fiori, con - 
tene nano in fe le antiche leggi, & gli arnaefiraméti 
della paflorale uita,dallequali tutto quello, che fra 
lefelue hoggi fi adopra,hebbe prima origine. 'ìfel* 
luna eran notati tutti idi dell'anno , et uarij mu- 
tamenti delle Ragioni, & la inequa li tà dell z notte, 
& del giorno infieme con la offeruatione delle bore 
non poco neceffaria a uiuenti :& li nofalfi prono - 
ftici delle tempéflati,& quado il Sole col fuo naj ci- 
mento denuntia feremtà , & quando pioggia , & 
quando uenti,& quando grandini , & quali giorni 
fon della luna fortunati, et quali infelici alle opere, 
de mortali:& che ciafuno in ciaf una bora doueffe 
fuggire, 0 feguirare,per non offendere le offeruabili 
ttolotà degli Dij. TsleU' altra fi leggeua quale douef 
fe effere la bella forma della uaccajtt del toro: & li 
età idonee al generare,^ al partorire:^ le fi agio- 
ni, e i tempi atti a cafirare i uitelli , per poterli poi 
nel giogo u fare alle robufie opere de la agricoltura, 
ftmilmente come la ferocità de montoni forandoli 
il corno preffo l'orecchia fipoffa mitigare : & come 
legandoli il defiro te(lìcolo, genera f emina : el fini - 
firo ma foli, et in che modo gli agnelli uegnano bi4 n 
chi,o di altri colon uariati,& qual rimedio fta alle 
folitarie pecore che per lo (pauento de tuoni non fi 
abor tifano, et oltre a queflo chegouernofi couegna 
alle barbute capre : &■ quali, & di che forma , e di 
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che etade,& in che tépo dell'anno ,& in che paefe 
quelle fianpiu jruttifire,& come i loro anni fi pop- 
pano a i fegni delle noderofe corna chiaramente co - 
nofcere,appreffo ut erano ferine tutte le medicine 
appartenenti a morbi , tanto de' gregi : quanto de ' 
cani , & de' pajlori. Dinanzi alla Jpelonca porgeva 
ombra un Tino altijfimo , & faatiofo , ad un ramo 
delquale una grande er bella Sampogna pendeva 
fatta di fette noci egualmente di [otto, & di [opra 
congiunta con bianca cera , la cui filmile forfè mai 
non fu ueduta a pafiorcin alcuna ficlua , della quale 
dimandando noi qual fufifie fiato lo auttore ( perche 
da diuine mani compofta,& incerata la giudicam- 
mo) il fiauio facerdote cofi ne riJpofi.QueJla canna 
fu quella che'l fianto Iddio che uoi bora vedete ,fi 
trovo nelle manicando per quefte felue da amore 
faronato fieguitò la bella Siringa , oue (poi che per 
la fiubita trasformatane di lei fl uide fchernito) 
fofairando egli fouente per rimembranza delle an- 
tiche fiamme i fofairi fi couert irono in dolce fuotio, 
4*r cofi falò in quefia fola grotta affifa preffo alle 
pafeenti capre cominciò a cogiugnere co notta cera 
fette canne , l'ordine dellè quali ueniua facce fiua -, 
mente mancando , in guifa che Hanno i diti nelle no 
fare mani fi come bora in ejfa medefima uedere po- 
tete, con la qual poi gran tépo pianfe in quefti mon- 
ti le file fuenture . Indi peruenne ( & non fa come) 
nelle mani d’unpaflore Siracufano , ilquale prima 
che alcun' altro hebbe ardire di fonarla finta pau - 
• * radi 
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ra dì ?an,o d'altro Iddio fopra le chiare onde della 
compatriota % Antufa ì & è fama >c he mentre coftui 
cantaua i circoflanti Vini mouendo le lorofommi- 
tàgli riff>ondeano>& le forejliere Querce dimenti- 
cate detta propria fatua tubefa abandonauano i 
natiui monti per udirlo , porgédo fouente piaceuoli 
ombre alle afcoltanti pecorelle , ne era Jfjnfa alcu- 
na ne Fauno in quelle felue,cbe di at trecciar e ghir- 
lande non fi ajfatìca(]'e } per ornarli di jrefebi fiori i 
gìouenili capelli. llquale poi da inuidiofa morte fo- 
pragiunto , fe di quella l ultimo dono al Mantoano 
Titiro, & cofi col mancante (firto porgendogliela 
gli dijfe.Tu farai bora di quella il fecondo Signore: 
co laqualc potrai a tua pofla riconciliare li difeor 
ieuoli Torifendendogratiofiffimo jUono alli falita- 
tichi Iddij Ver laqualcofa Titiro lieto di tanto ho - 
noreyton quefta medeftma Sampogna dilettandofh 
infognò primer amente le feluedi ri fonar e il nome 
della formo fa iAmarillida>et poi apprejfo lo ardore 
del ruflico Coridone per Mexi, & la emula contea 
tione di Dameta , & di Menafca , & la dolcijfima 
Mufa di Damone 3 & di * Alfefibeo, facendo fouente 
per marauiglia dimenticare leuacche di pafeere , 

& le Slupe fatte fiere fermare fra p afrori, e uelocif- 
fimi fiumi arreflare da i corft loro , poco evirando di 
rendere al mare il folito tributo,aggiungédo a que- 
llo la morte di Da fni: la cannone di Sileno : enfie- 
rò amore di Galloycon altre cofe di che le felue ere- ' ■ 
do anebora fi ricordino jtt ricorderanno mentre nel 

G iij 
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: ; móndo faranno paftorijma hauendo coftui dalla na 
tura lo ingegno a piu a Ite cofe dijpofio,& noncon- 
tentadofi di fi burnite fuono y ui cangiò quella canna* 
che uoi bora ui uedete piugrojfa,& piu che le al- 
tre noua per poter meglio cantare le cofe maggio» 
ri , & fare te felue degne de gli altijfimi Confoli di 
fornai ilquale poi che abandonar le capre ,fi diede 
ad ammaefirare i rufiicbi coltiuatori della terra * 
forfè con tfperanza di cantare appreffo con piu fi- 
nora tromba le arme del Troiano Enea ; l appicco 
quitti (oue bora la uedete) in honore di quefiold- 
dioycbe nel cantate li haueua prefiato fauore > ap- 
preffo alquale no uenne mai alcuno in quefie felue , 
che quella fonare potuto baueffe compitamente* po 
fio che molti da uolonterofo ardire jpronati tentato 
lo habbiano piu uolte ; & tentino tuttauia , ma per 
jebe il giorno tutto fra quefti ragionamenti no tra- 
pali, tornando homai a quello perche uenutifietc > 
dico, la opera èl fa per miocoft a. tutti i uofiri bifor 
gni*come a qutfto un filo , ej (fere, finire no men di - 
fpojloycbe apparecchiato, et conciofia cofa,che bora 
per lo feemo della cornuta Luna il tépo molto atto 
non fia , udirete nondimeno del luogo , & del modo 
chea tenere bauemo alquanto ragionare . Et tu 
\ principalmente innamorato pafiore a chi il fatto 
piu tocca , porgi intentamente le orecchie alle mie 
parole. 'Non molto lunge di qui ,fra deferti monti 
giace una profondiffìma ualle , cinta d‘ ognintorno 
" . di folingbe felice, &rifinanti di mn udita faluatir 
. y che^a, 
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ìheg^fi bella, fi marauigliofia,et firana,cbe di pri 
mo a fretto frauenta con inufitato terrore gli animi 
di coloro , che ui entrano , i quali poi che in quella 
per alquanto fratto rafricuratt fi fono, nonfipofjo- 
no fatiate di contemplarla youe per un folo luogo, et 
quello SÌYettijjìmo,& afrro,fi conuiene pajjart, & 
quanto piu baffo fi ficende : tanto ui fi troua la uia 
piuampla;et la luce diuenta minore,conciofia cofa 
che dalla fua fommità infino alla piu infima parte , 
è da opache ombre di gioueni alberi quafi tutta oc* 
cupata , ma poi che al fondo di quella fiperuienc t 
una grotta ofcuriffima , & grande ui fi uede incon - 
finente aprire di fiotto a' piedi, nellaquale arri - 
uandoyfi fentono fiubito Crepiti horribdiffimi, fatti 
diurnamente in quel luogo da non ueduti fipirti, co- 
me fie mille millia naccari ui fi fonaffono . Et quiui 
dentro in quella oficurità nafee un terribiliffimo fiu- 
me ,& per breue fratto controllando nella gran uo 
ragine , e nopoffendo di finora ufeirefi mofira fola* 
mente al mondo, & in quel medefitmo luogo fi from- 
merge^t cofi iiafcofo per occolta uia corre nel ma- 
nine di lui piu fi Ja nouella alcuna fopra della ter- 
ra : luogo neramente facro , & degno (fi come è J ' 
di ej fiere fempre habitato da gli Dymiuna cofa non \ 
venerabile ò franta ui fi può giudicare , con tanta 
vnacflà , & riueren^a. fi offre agli occhi de * riguar 
*danti. Hor quiui come la candida Luna co ritonda 
* faccia apparirà a mortali fropra l'uniuerfra terra 
ti menató io primevamente a purgartele di peni*- 
- i G "H 
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uì tidaràilcore )& bagnato che ti haurò nove uol 
te in quelle acque farò di terrai di herbe un nono 
altare , & in quello circondato di tre nell di diuerfi 
colori raccéierò là cafla verbena, e i mafchi lncenft 
con altre herbe, non diuelte dalle radici, ma fecate 
co acuta falce al lume della nuoua Luna , dopo Jpar 
gerò per tutto quel, luogo acque tolte da tre fonta- 
ne,® farotti poi di finto, et jcal^o d'un piede, fette 
mite altomare il finto altare, dinanzi alqualeio 
con la manca mano tenendo per le corna una nera 
agno, & con la defra lo acuto coltello , chiamerò 
adulta uoce trecento nomi di no conofciuti Dii, & 
con quelli la riuerenda notte accompagnata dalle 
fue tenebre, & le tacite Belle confapeuoli delle oc- 
culte co fe & la molti forme Luna potente nel cielo 
& negli ofcuri abiffi, et la chiara fàccia del folecir 
condata di ardenti raggi, laquale continuaméte di - 
[correndo intorno al modo,ucde fenga. impedimen- 
to ueruno tutte le opere de mortali, u ipprejfo con- 
uocarò quanti Dìi hi bit ano ne l'alto cielo,mìla am 
pia terra, et nell'ondofo mare, e l grandiffimo Ocea- 
no padre unìuerfale di tutte le cofe , & le uergini 
Kfinfe generate da lui , cento che uanno per le fri- 
ue,& cento che gua rda no i liquidi fiumi oltra a 
quejìi Fauni,Lauri, Siluani, <& Satiri con tutta la 
jrondofa fchtera de Semidei, el fommo jlere el du 
riffimo affetto della brutta terra, gli Banfi laghi,i 
correnti fiumi, e i forgenti fonti, ne laf iterò gli ofcu 
ri regni delti fub terranei Dij, ma torneando la ter- 
*'> gemina 
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gemina Recate, ui aggiungerò il profondo chaos , il 
grand ijjimo Èrebo, & le infernali Eumtmdi bali* 
tatrici delle S ligie acque , & fe alcuna altra deità 
è la giucche con degno fupplicto punifea le federate 
colpe degli buomini ,che fiano tutte prefenti al 
miofacrificio, & co fi dicendo , prenderò un uafo di 
generojo uino,& uerferollo nella fronte della danna 
ta pecora, et divellendole da me\gp le corna la fo - 
fca lana, la getterò nel foco per primi hbamenti,do 
po aprendole la gola col dejiinato coltello, riceucrò 
in una patera il caldo [angue, & quello co gli efire- 
mi labri gufato, uer feto tutto in una f offa fatta 
dinanzi all'altare , con aglio, & latte infieme,accio 
che ne goda la madre terra ;et preparato che ti ba- 
uro in cotal modo, [opra la pelle di quello ti farò di 
fender e. Et di [angue di 'Nòttola ti unger QglipCr 
cbi con tutto il uifo ; che le tenebre della notte^l 
uedere non ti offendano , ma come chiaro giorno ti 
tnanifefino tutte le cofe , & accio cbfioflmne 
diuerfìffime figure de conuocaù £>if,pÓ ùfauentt- 
no ti porrò in doffo una lingua , un occbiQ, & urta 
foglia di Libiano ferpente , con la deflra parte del 
córe dì un Leone inueterato,et [ecco adombra fola* 
mente della piena Luna.^Appreffo a qut fio coman- 
derò a i pefcì,aUe ferpi,alle fiere, & a gli uccèlli (dfl 
i quali quando mi piace intendo , & le proprietà 
delle cofe ;& gli occulti fecreti de gli Djj)cbe uen- 
gano tutti a me di prefente,fen%a fare dimorarti - 
tu na , Ver la qual cofa quelli folamente ritenendo 
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frnecofhe mefiieromi faranno ,‘gli altri rimanderò 
ma nelle loro magioni » & aperta la mia tufca , ne 
trarrò ueleni potentijjìmi , co i quali (a mia pofla) 
■foglio io trasformarmi in lupo, et lafciando i panni 
appiccati ad alcuna Quercia , mefcolàrmi fra gli 
filtri nelle de fette feluernongia per predare > come 
'Molti fanno, ma per intédere i lorofrcrcti,& gl in- 
ganni, che fi apparecchiano a pàftóìi difare,i quali 
* potranno dncbora al tuo bifogno commodamente 
fruire, & fe ufcire da amore tot àlmete uorr ai, con 
acqua lu frale, & benedetta ti inafferò tutto foffu 
'litigandoti coti uérgine Solfo, con Hijfopo, & con la 
<tafta Ruta , da poi ti frargerò / òpra al capo della 
poluere,oue mula, o altro fieri le animale inuoluta- 
to fi fa, et fciogliendoti un per uno tutti i nodi che 
indoffo haurai, ti farò prendere la cenere dalfacro 
x altare, et a due mani per fopra’l capo gettarlati do 
pò le jpalle nel corrente fumé ,fen^a uoltare piu 
'gli occhi in dietro , ilqùale fubitamente con le fue 
acque ne porterà il tuo amore nell alto mare , la- 
nciandolo a i Delfini, & alle notanti Balene. Ma ft 
ipiutofio la tua nemica ad amarti di cof ùngete 
- tieni in defìo:farò uenife herbe da tutta ^Arcadia, 

' & f u K° di nero ^Attonito, & la picctola carne rapi- 
nò, dal fronte del nafcente cauallo prima che la ma 
idre di ingiottirlafì apparecchiafje. Et fra quefteco 
~fè(fi come io ti infegnarò) legarai una imagtne di 
-cera in tre nòdi, pò tre lacci di tre colori, & tre uol 
*ì te con quitta in mano attorniando Ifl altane , altre 

: tante 
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tante le fungerai il cuore con punta di homicida 
ffada ì tacitamente dicendo quelle parole . 

'Colei pungo & ajlringo 
Che nel mio cor dipingo. . 

ìAppreJJo baurai alcuna parte del lembo della fua 
gonna & piegandola a poco a poco,& lofi piegata 
Sotterrandola nella canata terra , dirai . 

Tutte mie pene & doglie v , 

nielli udo in quelle Spoglie . : 

Òapoi ardédo un ramo di uerde Lauro Juggiugerai. 
Cofi Jìrida nel foco . • 

Cbi'l mio mal prende in gioco , 

Indi prendendo io una bianca colomba , & tu tiran 
doli una per una le penne , & gettandole nelle Siam 
me , fegui tarai , 

Di chi il mio bene ha in poffa \ 

Spargo le carni & l'offa. 

Jil fine , poi che l baurai tutta fpogliataj lattan- 
dola fola andare ; farai , coft lultimo incanto . : 

Rimanti iniqua & cruda •' •- 

D’ognt Speranza ignuda 

Et ogni fiata, che le dette cofe farai , Sputerai tre 
mite però che del impari numero godono i magie} 
Dij: ne dubito punto, che faranno di tanta efficacia 
quelle parole, che fen%a repugnanva alcuna fare , 
la uederai a te uenire,non altrimenti, che le furiofe 
■caualle nelle ripe dello eflrcmo occidente foglionoà 
genitabili fiati di Zefiro affettare, & queflo ti ajfer 
tnoper la deità di quejla felua , Orpella potenti? 
' ìh -.k: 



Digitized by Google 



Jl , C JL D 1 Jt 
di quello iddio ,ilqua le bora preferite flandone: 
afcolta il mio ragionare , & cofi detto pofe filentio 
alle fue parole. Lequali quanto diletto porgeffero a 
eia feuno non è da di ma nda re, ma pa rendon e final - ; 
mente bora di ritornare alle lafciate manfire (ben- 
ché il Sole f uff e anchor a molto alto ) dopo molte 
grafie con parole rendutelì , ne licentiammo da lui 
& per una uia piu brieue pofline a fcetidere il mon 
te,andauamo con non poca ammiratione commen- 
dando lo udito pa flore, tanto che quafi al piano di- 
fcefi,effendo il caldo grande, & ueggendone un bo- 
febetto frefeo d auanti, deliberammo di uolere udire 
alcuno della brigata cantare.Ter laqual cofa Opi - 
co a Seluaggio il carco ne impofeidandogh per fog* 
getto che lodaffe il nobile fecolofilquale di tanti, & 
tali paflori fi uedeua copio famente dotato ,.con ciò 
fuffe cofa che in quefla età ne era conceffo uedere, 
& udire paflori cantare fra gli armenti; ,, che dopo 
mille anni farebbono de flati fra le felue , & blando 
coftuigia per cominciare : riuolfe (non fo come) gli 
occhi in un picciolo colle, che da man deflra gli fia- 
uà ,<& uide lalto fepolcbro , otte le reuerende offa 
di M affilia fi ripofano con eterna quiete , M affilia 
madre di Ergafìo, laquale fu(mentre uijje) da pa- 
llori quafi diuina Sibilla riputata. Onde dri^atoft 
in piedi di (fé, ^Andiamo colà T a fiori , che fe dopo le 
efequie le felici anime curano delle mondane cofe 9 
la noftra M affilia nehaur agraria nel cielo del no - 
(Irò cantare t laquale fi dolcemente foleua un tem- 
po tra 
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po tra noi le con tent ioni decidere , dando modefia- 
mente a i uinti animo , & commendando con ma - 
rauigliofi lode i uincitori. JL tutti parue ragione - 
noie quello che Seluaggio dijfe , & con ejpediti puf- 
fi l'un dopo l'altro molto con parole racconciando 
il piangente Ergafio , ui andammo . Oue giunti ha - 
uemmo tanto da contemplare ,& da pa fiere gli 
occhi , quanto da Va fiori in alcuna felua fi hauef- 
figiarnai,& udite come. Era la bella Viramide in 
picciolo piano fopra una bajfa montagnetta pofia 
fra due fontane di acque chiarì jfime & dolci , con 
la punta eleuata uerfo il cielo informa d'un dritto 
& folto Cipreffopcr le cui latora (lequali quattro 
orano ) fi poteuano uedere molte hftoriedi figure 
bellijfime : lequali ella medefima(ejfendo già uiua) 
hauea in h onore de fuoi antichi auoli fatte dipin- 
gere, & quanti pafiori nella fua profapid erano in 
alcun tempo fiati famofi , & chiari per li bofiht , 
co tutto il numero de pojfeduti armenti, d'intor- 
no a quella porgeuano con fuoi rami ombra alberi 
giouenijfimi, & jrefibi non anebora crefiiuti a pa- 
re altegga della bianca cima, però che di poco tem- 
po auanti ui erano dal pietofo Ergafio flati pian - 
tati.Ver tÒpajfione delquale molti pafiori anchora 
haueuano il luogo circondato di alte fidi,no di Vru 
ni,o di [{ubi, ma di Cenebri,di I{ofi,et di Gelfomini, 
&formatoui con le gappe un figgi o p a fior ale , & 
di pajfo in pajfo alquante torri di f{ ofmarino , & 

di Mirti, intejfute, co mirabilijfimo artificioJn con- 

t . » 

* \ 



Digitized by Googte 



xA, '• C A. D • I. %A 
tro adequali con gonfiate uele uenitta una naue\ , 
fatta fola mente di ui mi ni , & di fronde di uiua 
Hcdera,fi naturalmente , che hanrefìi detto , que- 
fra folca il tranquillo mare , per le farte della qua * , 
le, bora nel temone , & bora nell'alta gabbia an- 
dauano cantanti uccelli uagandofi in fimilitudi- 
ne di ejpcrti , & defiriffimi nauiganti ; Cofi anebo- 
ra per meg^o de gli alberi , & delle fepi fi uede • 
nano fiere beìliffìme , & fnelle allegramente falta- 
re y & feberyare con uarij giuochi bagnandofì per, 
te fredde acque , credo forfè per dar diletto alle 
piaceuoli "Ninfe guardiane del luogo , & delle fe- . 
polte ceneri . JL quefle belìc^pe fe ne aggiungeua 
una non meno da commendare , che qual fiuoglia 1 
delle altre, concio fta cofz,che tutta la ter a fi potea 
uedere couerta di fiorfaw^i di terrene bielle , & di 
tanti colori dipinta, quanti nella pompofa coda del 
fuperbo Vauone ,o nel cclefliale arco ( quando a 
mortali denuntia pioggia ) fe ne uedano uariare . 
Quiui Gigli , quitti Liguflri , quiui Viole tinte di 
amorofa pallidezza, & in gra copia i fonnaccbiofi 
Tapaueri co inchinate tefte,&le rubiconde fpigbe 
del immortale Ama ra ntho,gra tiofiffime corone nel . 
horrido uer no. Finalmente quanti fanciulli, & ma- 
gnanimi Rp furono nel primo tempo pianti dagli •• 
antichi pafiori ,• tutti fiuedeuano quiui trasfor- 
mati fiorire , feruando anchora gli bauuti nomi 
Adone , tìiacintho, Aiace élgiouane Croco con la 
amata donzella fra quefii il nano Narcifo fi pò 

teua 
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anchora comprenderebbe contemplale [opra 
quelle acque la dannò (d bede?ja, che di farlo par- 
tire da i uìui gli fu cagione, Lequali cofe poi che dj 
una in una bauemmo fra noi mar auigliof amente 
commendate :<& letto nella bella Jepoltura il degno 
Epitafio:e f opra a quella offerte di molte corone , ne 
ponémo infierite co Ergafio in letti di alt i Lenti f chi 
difiefi a giacere fiue molti Olmi , molte Quercie x e*r 
molti Allori figliando con le tremule j rondi , ne fi 
moueano per f opra il capot a i quali aggiunge ndofi 
anchora il mormorare delle roche onde( lequali fug 
gendo uelocijjìme per le perdi herbe andauano a 
cercare il piano) rendeuano inftème piace uolijjìmo 
[Mono ad udire . Et per li ombrofi rami le argute 
Cicale cantando fi affaticavano f otto al gran cal- 
do, fa mtfia Filomena do lungetra folti fpineti fi 
lamer^taua tCàntauano, le Mérole ,le Vpupe 
le Calandre * piangeua la fylitaria Tortora perle 
alt eri pe , le fóllicite Api confitta uè fufurmuola- 
uano intorno ai fonti, ogni co fa ndoliua della.fjgr- 
t ile fjìate ; redoliuaho i pomi {per ferra fparfi : de 
quali tutto il fuolo dinangl* piedi , & per ogni 
lato, he ucdeua mo in abondan^ couerto t [opra ji i 
quali i baffi alberi Co i grauofi rami situano fi in- 
chinati ,che quafi uinti dai tnaturpp'efó parea che 
jpeigare fi uoleffeno . Onde Sftfuaggip:(a ctè fa%ra 
la impofia materia il cantare tóctauà) faccio coti 
gli occhi Segnale a Eronmp^chc^ glfriffondeffe , 
ruppe jìndrnemil{Ucm<i ^ i¥„ 

V.'ij'J 
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S'E.LV sAGlO ET FBJ) 7{J M 0 . 

0 n fon Frontino mio del tutto fi* 

v t ole > 

Corri huom crede ,lc felue ion^i ri • 
fonano », 

Tal che qua fi a Cantiche egualreputole 
f, Seluaggtohoggi i paflor piu non ragionano . 
De ialme ninfe , &piu non pregian naccari 
*Percbe per ben cantar non fi coronano . 

Et fi , del fango ognun sa fconde i ^accari 
Che tal piu pute > che Ebulì & \ Abrotano 
Et par che odore piu chè Afnbrùfia , et Bacca * 
Qnd io temagli Dij non firifeotano ' ~ (ri. 
Dal forno : & et vendetta a i boni infegnino 
’ Si corne i falli de maluagi notano . 

Et suna uolta aduien , che fi dif degnano, 

'Xpn fia mai poi balen , ne tempo ptumo, 
v Che di tornar al ben pur non fi ingegnino, 

5. mimico io fui tra Baie e i gran Vefuuio , 
jqel lieto piano , oue col mar congiungefi 
il bel Sebetho accolto in picchi fluuio. 
jtmor , che mai dal cor mio non difgiungeft , 
Mi fe cercare un tempo Strane fiumora, 

~ " t)ue l'alma penfando anchor compungefi : 

Et s io paffai per Vruni,Orttchc ì è' Dumora 
v»ó Le gambe il fanno i & fe timor mi pufero 
i . Crudi Or fi , dure genti >ajpre coftumora • 
Mi fin le dubie forti mi rifpufero 
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<,k ! Cerca l'alta.Cittade, oue i Caldàici O 
Soprai ueccbiofepolcbro fi con fu fero. 

Quello non intesto, ma quei fatidici ' (no, 
Taftor me l ferpoicbiaro,& rne'l mojlraro- 
7 al , eh' io gli nidi nel mio ben ueridici 
Indi incantar la Luna m infognarono , ; 

Et ciò che in arte Maga al tempo nobile 
. Mlfefibeo , & Meri fi Cantarono 
'He nafee ber betta fi filuefira e ignobile , 

Cben quelle dotte felue non conofcafi, \ 

E qualetfella e fiffi , & qual' è mòbile: 

Qui ut la fera y pQicbel Ciel rinfofcafi • 

Certa l'arte Febea con ia T alla dia 
Che non cb' altri, ma Fauno a udir rimbofeafi . 
Ma aguifad'unbelSol fra tutte radia 
Carracmkcbe n fonar Sampogne o Cetere 
{ r . % Ipn traudrebbe il pari in tutta * Arcadia . 
Cofiui nommpar <y pittare , o metere 
Ma curargreggidalla infetta fcabbia, \ 

Et paffwn fanar maligne , gruetere ì 
ìlqual un dì per isfoga r la rabbia 

Cofi prefi a cantar fitto un bel Fraffino - 
Jofifcelle tejfendo , egli una gabbia . ; * 

T roueda il Ciel che qui uer noi non paffmo 
Maluage lingue , & le benigne fatora A 
Fra quefii armenti rejpirar mi la fino. 

Itene uaccarelle in quelle pratora , 

. Me cicche quando i. bofebi i monti imbrunano 
, Ciafcuna a cafa ne ritorse fatora * ;■'< 

ti 
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Quanti greggi & armenti ohimè digiunano 
Ver nontrouarpajlura & delle pompane 
Si uan mdrendo,cbe per terra adunami 
Laffo eh' a pena di nàti una tampone - ' v 
Et ciafcun uiue in tonta eftrema inopia 
Chel cor per doglia fojpirandò auampane . 

I ìgngratie dunque il Ciel qualunque ha copia 
D’ alcun fuo bene , in quefia uil mi feria , 

■ Che ciafcun caccia dalia mandra propia . 

1 bifolchi e i paftor lafciariHefperia , 

'• Le felue ufate , & le fontane amàbili , 

Chel duro tempo gliene da materia . 

E rranperle alpe incolte inhabitabili 
.v. Ter non ueder opprejfo illor peculio 
Da genti tirane , inique , inefor abili 
Lequaiperpouertà d'ogni altro edulio , 
Vongia per aurea età , ghiande pafceuano, 
Ter le lor grotte daLAgofto al Giulio. ' 
Viuen di preda qui comefoleuano > 

Bar quei primi paflor ne i bofehi Heirurij 
Di chor non mi fouien qùàl nóme haueuano. 
So ben che l'un da piu felici auguri] 

Fu uinto , & morto , hor mi ricorda , Iberno, 
c In fu l edificar de lor tuguri] 

Laffo ebe'n un momento io Judo , & tremo 
Et uera mente temo d'altro male , 

Che fi de hauer del fale y in quefio Ha to', 
Tercbcl comanda il fato , & la fortuna . 
’Hpn uedete la Luna ; mediffata f* 

La fera 
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La fera siella armata di Orione l 
Mutata e la Cagione , e l tempo è duro : 

Et già sat tuffa ^Arturo , in me^go t onde , 
£7 Sol cb'a noi s'afconde ba i raggi jfrenti : 
Et uan per l'aria i uenti mormorando , 
fo pur come 0 quando tome eflate . 

« Et le nubi jpe^^ate fan gran Juoni . 

Tanti baleni <jr* tuoni , b ani aria inuolta , 
Ch'io temo un'altra uolta il mondo pera , 

O dolce Trimauera t ofior nouelli , 

0 aure , 0 arbofcelli , 0 frefcbe herbette, 

0 piagge benedette , 0 colli , 0 monti , 

O uallijO fiumi » 0 fonti , 0 uerdi riue , 
'Palme , lauri , & oliue , bedere , & mirti 
0 gloriofi Jpirti de gli bofcbi , > . 

O E cho , 0 antri fofcbi , 0 chiare linfe , 

0 faretrate VJnfe , 0 agrefii Pani , 

0 Satiri & Siluani , 0 Fauni , & Driadt 
Triadi y & Hamadriadi , 0 Semidee 
Oreadi , & Tropee , hor fete fole . 

Secche fon le Piote in ogni piaggia : 

,Ogni fiera feluaggia ogni uccelletto 
Che uifgombraua il petto, hor ui uien meno . 
E 7 mifero Sileno ueccbiarello 
T{gn troua l'aftneUoouei caualca : 

Dafni y Mopfoy & Menalca ohimè fon morti 
Triapo è fuor de gli horti fenga falce , 
7 $e Genebro ne Salce è che l ricopra , 
Vertunno nonsadopra in trasformar fe 

H ij 
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Tomona ha rotte , & jparfe.le fue piante, 

• X e uol che le man fa nte puten legni , 

Et tu Valetifdegmper l'oltraggio * v ; - 
Che di *April , nedi Maggio hai facrificio , 
Ma sun commette un uitio i & tu nol.reggi , 

Che colpa rihanno i greggi de uiciniA 

Che fotta gli alti Vini , e i dritti Mbcti 
. , r . Si ttattan manfueti a prender fefia 
, i>er la uerde fortjla a fuoa d'aucna , 

1 ’ ‘Quando per nojlra pena il cieco errore 

, Entrò nel fiero core al neghittosi - 
Et già Van furiafo con la fama > 

Spelèi' amata canna ,ondh or piangendo 
1 V. Se ftejfo riprendendo, Amor Infinga., 

Che della fua Siringa fi ricorda , 
le ; faette , lacorda , T arco , el dardo. 
Ch'ogni animai fea tardo , homai Diana 
Dijpregia ì& la fontana ,oue il proter uo 
' jltteon diutnne eeruo , & per campagne 
La Jfa le fue compagne fenga guida , ; 

• ' Cotanto fi diffida homai del mondo » 

Che uede ogrihor al fondo gir le flelle* , 

' Marfia fen%a pelle , ha guafto il dojfo 

Ter cui la carne & Ìoj}o>hor porta ignudo 
Minerua il fiero feudo ira ta uibra , . 
Mpollo in Tauro ò in Libra non alberga 
Ma con bufata uerga al fiume Mnfrifi 
Si sìa dolente affifi in una pietrai 
• E tien la fua faretra -fitto- ai piedi , 

. *4bi 
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<Abi Gioue , & tu tei uedi ? & non ha lira 
Da piangeri ma fojpira & brama il giorno 
Che'l mondo intorno intorno fi di sfaccia , 

' Et prenda un'altra faccia piu leggiadra, 
Bacco coH la fua fquadra fenica Thirfi 
Vede incontro uenirft il fiero Marte 
firmato , en ogni parte farfi Strada 
Con la cruenta fpada , ahi ulta tri fa 
Tv Ipn è chi gli refifta,abi fato acerbo . 

^Abi Ciel crudo, & fuperbo , ecco che'l mare , 
Si comincia a turbare intorno a i liti 
Stan tutti sbigottiti i Dij dell' acque ; 

Ter che a iqettunno piacque eftho darli , 

Et col tridente urtarli fu la guancia , 

La donna & la bilancia è gita al Cielà , 
Gran cofe in picchi uelo hoggi reftringo . 

Io nell'aria dipingo ,& tal fi Stende * 

« Che forfè non intende il mio dir fof co , 
Dormafi fuor delbofco hor quando mai i 
K[e penfar tanti guai beftemmic antiche? 
Gli uccelli , & le formiche fi ricolgono • 

De nofiri campi il defiato tritico » V 
Cofi gli Dij la libertà ne tolgono . 

Tal , che affai meglio nel paefe Scitico 
Viuon color fotto Boote , & Helice . 

Benché con cibi alpeftri , & uin Sorbitico, 
Già mi rimembra , che da cima un Elice 
La fmiflra cornice ohimè prediffelo ; v:. 

'Che'l petto mi fi fé qua fi una felice ^ 
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'■ L*JTo , che la temenza al mio corfiffelo , 

'ov. . ' s Tenfando al maliche aduenne , ef no è dubbio 
che la Sibilla nelle foglie fcr’fjelo . , 

Vn Orfa , n« Tigre han fatto il fier connubio 
Deh perche non troncate o 'Parche rigide 
Mia tela breue al divietato /ubbia. 

Taflor la noce , che con T ombre frigide . 

T^pce alle biade,bor eh' è ben tépo,truncheft , 
Pria che per anni il fangue fi rinfrigide . 

, T'ipn affettate che la terra ingiunche fi 4 

Di male piante i& non tardate a fuellere: 
Fin che ogni ferro poi per forgia adunchefi . 
- Tagliate toflo le radice a /Heller e , 

Che fe col tempo, & col poder saggrauano 
< ‘Ts Ipn lafcieranno i Tini in alto eccellere 
Cofi cantaua , c i bofehi rintonauano 

Con note: quai non sò s un tempo in Menalo, 
In Tarnajo , ò in Eurota s'afcoltauanó 
È t fe non fuffecbe'l fuo gregge aff renalo 
<: Ettienloa forza nell’ingrata patria 
Chea morte defìar ffeffo rimenalo , . > 
Verrebbe a noi , lafcia rido l’idolatria , 

E gli ombrati coftumi alguaflo fecolo: ' 
Fuor già d’ogm natia carità patria . 

Et è fol di utrtù fi chiaro fpecolo -, 

. Vi Che adorna il mondo còl fuo dritto uiuere 
De^no affai piu ch'io col mio dir non recolo. 
Beata terra che’l produffe a fcriuere, \ 

E i bofehi, a i quai fi fpeffo è dato intendere 
. V | : i 1 * 1 Bdme, 
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Hirrte, dchi'l Cielnon potè il fin prefcriuere. 
u , Màf empie. ftèUeMemrei riprendete * >\ , . 

*H e curo iogij , fcxol parlar mio crueciolc, 
: 1 1 Stratto fer dai; Citi: la notte fcendere •< 

fhefperando udir piu, uide le Lucciole . i 

•’S <>' . ■ * . * * ■ ■ « i ' • 

■ r* .. . 

I||« gg|jre £ le lunghe rime' dì Fronimo,& di Sei 
« aggio porfono uniuerfalmente diletto 
a eiafcuno deUa nofira brigata no e da 
ISÉlijSi dimandare . me neramente olirà al 
piacere grarufiffimo. cmmpffono per forga lelagr j 
m,uedendo fiien ragionare del ameniffmo fitto del 
mio paefe. Che già mentre quelli uerft durar onojni 
pam fermamente effere nti bello liete piano 
thè colui dicea ,gjruedere il placidijjimo , Sebttho , 
affluii mio 'Napolitano . T enerc in di uerft canali 
decorrere per la herhofa campagna > & poi tutto 
infiteme raccolto paffare foauemente, fotte Icuoltc 
dun picciolo ponticello t & ficaia strepito alcuno 
congi unger fi col mare. Ne mi fu picchia cagione 
di foco fi fio fpiri lo intender nominare Baie , & Vè- 
fuuio,rkordandomi de dìletti prefi in coiali luòghi, 
co i quali anchora mi tornar o alla memoria i foa - 
tuffimi bagnifi marauiglhfi, et grandi edifiiij,i pia - 
ceuoli laghi, le dilettole, & belle ifolette ,i julfuret 
monti, & con la canata grotta, la felice copierà dì 
Va ufilippojhahitata di uille ameniffime , & ffiaue+ 
mente percoffa dalle falateonde,et appreflbajue- 
fioiljruttifero mie foprapoflo aUa.città&àm 

H M 



« ;/ 



. ■ cò ,jtr X c Vji/} b l A 
non poco gratiofò, per memoria de gli odoriferi ro- • 
feti della bèlli Antiniana cclèbratijjìma 'Hinfa 
del mio gran Vontano y a quefia cogitatione ancho- 
ra fi aggiunjè il ricorda rmi delle magnificétie della 
mia nobile y & gerìerofiffwtà patria y la quale de thè - 
fori abondeuole ; & di ricco&bonorato popolo co 
piofa,oltra al grande circuito delle belle mura\con± 
tierìeinfeitmìrabUtJfmo^ alber- 

go di tutto il mondo y <& cÒquefiole alte torridi ri c- 
chi tebìplifi fuperhi palàgi, i grandi, & honorati 
feggi de nofiri pàtritij le slrade piene di donne 
belkffime ì & di leggiadri, & riguardeUoli gioueni . 

• Che dirò io de giuochi, delle fefle, del fouéte annegò 
già re, di ta ntea rtiji tati ftudij) di tanti laude uoli 
efercitij ì che uer amente nonché una ci età, ma qual 
fi uogliaproUincia ,qual fi uoglia opulentijfimo re- 
gione farebbe afidi conueneuolmente adornqto , 
& fopra tutto mi piacque udirla commendare de 1 
Budij della eloquétia,& della diuina attenga della 
Toefia,et tra le altre cofe, delle mente lode del mio 
uertuofijfimo Caracciolo , non picchia gloria delle 
uolgari mfifèyla cannone delcfuale , & feper loco* 
uerto parlare fu poco da noi mtefa,non nmafe pe- 
rò che con attentione grandijfima non fufie da eia - 
feuno affittata. Altro , che fc forfè da Erga fio di- 
quale mentre quel cantare durò, in una fi{fa,ej lun 
ga cogita clone uide profondamente occupato cogli 
occhi fempre fermati in quel fepolchro fenga mo- 
neti* punto ne battere palpebra mai a modo di 
H perfona 
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perforiti alienata ,& alle uolte mandando fuori al* 
cune rare lagrime: & con le labra non sò che fra fe 
ftejfo tacitamente f umor inorandola finito il can* 
tare & da diuerfi in diuerfi modi interpretato per * 
che la notte fi appreffaua,& le flette cominciauano 
ad apparere nel Ci eie ^ Ergafto qua fi da lungo fon- 
no fagliato fi drvxXP in piedi , et co pietofó affettò 
Uèr noi uolgendofi diffe. Cari paflon fft come io Hi* 
mo)nonfen%a Holontàdè gliDtj la fortuna a que* 
fio tempo ne ha qui guidati .cociofia co fa che Igior* 
no ilquale per me farà fempre acerbo etfempre con 
debite lagrime honorato,è finalmente a noi con op- 
portuno puffo mnuto,& compìefi dimane lo infili * 
ce annoycbe con uofiro comune tutto ^ dolore uni - " 
uerfale di tutte le circonfiantì felue , le offa della 
uoflra M affilia furono confecrate alla terra . Ter 
laqual co fa fi tofto come il Sole, fornita quefia not - 
te hauerà con la fiua luce cacciate le tenebre , & gU 
animali ufcirantio a pa fiere per le felue. Voi ftmil - 
mente conuocando gli altri pafiorituerrete qui a ce 
lebrar meco i debiti officij e i folenni giuochi in\me* 
moria di lei fecondo la nofira ufan%a * Oue ciafeu* 
io della fua uittoria hauerà da me quel dono , che 
latte mie facoltà fi puote affettare , & cofit dctto t 
tolendo Opico con lui rimanerci perche uecchio era 
fon gli fu permeffojma datigli alquanti gioueni in 
fra copagnia s la maggior parte di noi quella notte 
fireflb co Ergafio a uegghtareyper laqualfiofa effen 
rio per tutto ofiuratOiaccendemmo di molte fiacco* 
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le intorno alla fepoltura,& [opra la cima di quel* 
la ne ponemmo una grandi filma , laquale, forfè dà 
lungo a riguardanti fi dimcfiraua quafi una chiara 
Luna in me%o di molte flelle. Cofi tutta quella not- 
te tra fochi fcn^a dormire» con foaui, & lamente-i 
noli fuoni fi pa fio : nella quq le gli uccelli anchora 
quafi ftudiofi di fuperarne,fi sfornano per tutti 
gli alberi di quel luogo a cantare » e i filuefiriaflh 
mali depofia la folita paura (come fe dhnejìicati 
fuffeno ) intorno alla tomba giacendo ,par e# che con 
piacere marauigtiofo ne afcoltafieno.Et già in que-r 
fio la uermìglia „ Aurora al^andofi [opra la terrà, 
ftgnificaua a mortali la uenuta del Sole, quando di 
lontano a fiuon di Sampogna fentimmo la brigata, 
venire, & dopò alquato (patio rifchiarandofi tutta 
via il Cielo gli cominciammo a fcoprire nel piano % 
liquali tutti in fchiera uenendo uefliti , & coverti 
di fiondi , con rami lungbijfimi in mano, parevano 
da lungi a uedere non h uomini che ueni fieno ; ma 
vna uerde felua, che tutta infiemc con gli alberi fi 
moueffe ver noì.MUa fine giunti fopra al colle , ove 
noi dimorammo, Erga fio ppnendofi in tefia una a 
rona di biancheggianti Oliui adorò prima il forgei 
te Sole, dopo aUa bella fepoltura uoltatofi con pie-, 
tofa uoce ( afcoltando cìafcunofcofi dijfe, Materni 
ceneri, & uoi cafiiffime,<& t reverende offafie la in - r 
mica fortuna il potermi ha tolto di farue qui in 
fepolchro eguale 4 quefii monti, et circondarlo tut- 
to di opibrofe filua conte r# fi aliati d' in torno 
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fra a quelli ci a fiuti mattino cento ultime offrirai, 
non mi potrà ella toglier*, che con fmeera uolontà , 
& inviolabile amore quefii pochi facttfitij non ui 
renda, & con la memoria, & con le opere , quanto 
le forge fi Rendono, non ui honore, & cofi dicendo 
fe le Jànte oblationi , bafiiando rdtgiofamente la 
fepoltura . Intorno allaquale ipaflori anchora col- 
locarono i gradi rami,cbe in mano tentano, & chia 
mando tutti ad alta uoce la diurna anima, ferono 
fimilmente i loro doni chi uno agnello, chi uno fauo 
di mele,chilatte,chi uino, & molti ui offerfono in - 
cenfo con mirrha, & altre herbe odorifere, jt Mo- 
ra Ergafió ; f ornito quefio, propofe i premtj a colo- 
ro, che correre uoleffeno: &facendofì venire un bel 
lo , & grande ariete : le cui lane eran bianchirne 
& lunghe tanto che quafii piedi gli toccavano 
diffe. Quefio fard di colui , a cui nel correre la fua 
velocità, & In fortuna concederanno il primo bona 
re. jìl fecondo è apparecchiata una nuova, & bel- 
la fifeina conueneuole infiruméto al forciido Bacco'. 
E'I tergo rimarrà contento di quefio dardo di Gene 
bro,ilquale ornato di fi bel ferro potrà, & per dar 
do firuire,&per pafiorale baflone.Ji quefie paro- 
le fi ferono avanti Ofelia, & Carino gioueni legge- 
ri (fimi, fi digiongere i Cerui per lefelue, & do 
po qutfti Logifto , & Galicio , el figliuolo di Opico 
chiamato Varthenopeo con Elpino,& Serrano :& 
altri lorcopagrii piu- gioueni, & di minore efiima , 
& ciafcuno poftoftal dovuto ordine, non. fu fi tofto 
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dato il fegno che ad un tempo tutti cominciarono 
a Stendere i paffi per la uerde campagna con tanto 
impeto che ueraméte faette ò folgori baurtfti detto 
che siati fuffeno ì & tenendo fempre gli occhi fermi • 
Oue arriuare intendeano fi sformarla cìafcuno auan 
%ari compagni >ma Carino con marauigliofa legge - 
reiga eragiaauanti a tutti, apprejfo alqualefma 
di bona pe^ga ) feguiua Logifto , & dopo Ofelia , 
alle cui (palle era fi uicino Gallicio t che qua fi col fa - 
to il collogli rifcaldaua , e i piedi in quelle medeft- 
me pedate poneua>& fe piu lungo jp atto a correre 
hauuto haueffono , lo ftharebbe fen^a dubbio la - 
feiato dòpo le (palle ,& già uincitore Carino poco 
bauea a correre che la difegnata meta toccata ha - 
urebbe, quando ( non so come) gli uenne fallito un 
piedejò Herpo , ò pietra , ò altro che fe ne fuffe ca- 
gione , & fen'ga potere punto aitarfi , cadde fubi- 
taméte col petto,& col uolto in terra jlquale o per 
imidia non uolendoche Logifto la palma guada- 
gnale , o che da uero leuarft uolejfe , non fo in che 
modo , nclìalgarfì gli gli oppofe dauanti una gam- 
ba ,& con la furia medefima che colui portauajl fe 
parimente a fe uicino cadere. Caduto Logifto, co- 
minciò Ofelia con maggior Hudio a sformare i paffi 
per lo libero ca mpo uedendoft già effere primola cui 
il gridare de' paft ori e'iplaufograndìffimo aggiun 
geuano animo alla uittoria ,tal che arriuando fi* 
naimente al deftinato luogo fitt enne (fi come defe- 
derà ua) Imprima palma, & Gallìcio che piu ebe gli 

altri 
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nitrì apprejfo gli era ,hebbe il fecondo pregio: él 
ter^o Tarthenopeo.Quiui con gridi , & romori co-„ 
minciò Logifro a lamentarfi della frode di Carino , 
ilquale opponendomi piede , gli baueua tolto il prì 
mo bonore , & con infranti a grandi fjima il diman - 
daua . Ofelia in contrario diceua efrère fuo ,&con 
ambe le mani frtènea per le corna il guadagnato 
ariete. Le uolontà depaftori in diuerfe parti indi -, 
nauano;quado Varthenopeo figliuolo di Opico [or - 
ridendo di{Jev& fe a Logifro date il primo dono , a 
me che fono bora il terzo quale dar et da cui Erga 
fio con lieto uolto rijpoje , Tiaceuolijfimi gioueni i , 
premi che già bauuti bauete,uoftri faranno, e a me 
fia licito hauer pietà, de l'amico, &coft dicèdo donò 
a Logifro una bella pecora co duo agnelli, llche uè- 
dendo Carino ad Ergafro uoltofì diffe. Se tata pietà 
bai de gli amici caduti r chi piu di me merita effer 
premiatokbe fenga dubbio fa rei. flato il primo, fe 
la medefìma forte che nacque a Logifto non fuffe a 
me fiata contraria , & dicendo quefre parole mo - 
ftraua il petto, la faccia, & la bocca tutta piena di 
poluere:per modo che mouendo rifo a paftori, Erga 
fio fe uemre un bel cane bianco, & tenendolo per le 
orecchie : dijje . Trendi quefro cane , il cui nome è 
Ufterion nato dì un medeftmo padre con quel mio 
antico Tetulco , ilquale fopra tutti icani fedeli '/fi- 
nto, et amoreuole, meritò per la fua immatura mor. 
te efjere da me pianto, & fempre con fojpiro arden 
tìffimo nominalo. ^Acquietato era il romore,el dire 
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de pafiori, quando Ergaflo cacciò fuori un bel palò 
grando & lungo ,& ponderofo per molto ferro & 
diffe. Terduoanni no hard mifiiero di andare alla 
Città ne per "Zappe , neper pale, ne peruomeri co - 
lui, che in trar quefio Jarà uincitore,& fbél mede- 
fimo palo h fard & fatica & premio.U quefie pa- 
role Montano ■,& Elenco con Eugenio , et Vrfaccbio 
fi leuarono in piedi, & paffando auanti , &. pofiifi 
ad ordine ; comincio Elenco ad attare di terra il 
palo,& poi che fra fe molto bene e fa minato hebbe 
il pefodi quello, co tutte fue forze fi mife a trarlo , 
ne però molto da fe il poteo dilungar e.llqual colpo 
. fu fubito fognato da V rficchio ; ma credendoli for- 
fè, che in ciò fob le forze ballare gli douejfeno ben- 
ché molto ui fi sforza ffe,il traffe per forma, cbefe 
tutti riderei pafiorhe quafi dauanti a i. piedi fel fe 
cadere.il tergo che l tirò fu Eugenio,ilquale di kuo 
no jpacio pafiò i duo precedenti,ma Montano # cui 
l ultimo tratto toccaua , fattofi un poco auanti ,fi 
ahhafiò in terra, et prima che il palo prendejfeduo 
o tre uolte dimenò la mano per quella poluere , do- 
po prefoloygr aggiungendo alquanto di deflreZZ* 
alla forza, a uangò di tanto tutti gli altri, quanto 
due uolte quello era lungo , a cui tutti i pafioriap - 
plaufono , con ammiratone lodando il bel tratto » 
che fatto hauea.Ter laqual cofa Montano prefo il 
palo ftntotnòa feder.ej& Ergajio fe cominciare il 
tergo gioco, ilquale fu di tal forte.Egli di fua mano 
co un de nofiri bafioni fe in terra unafoffa picciola 
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tanto,quanto folamence con un piè ui fi pótéffefer 
mare un pa flore, & l'altro tenere aliato come ue- 
' demo fpejfe uolte fare alle Grue. Incontra alquale 
un per uno fimilmente con un piè foto baueano da 
ittniregli altri paflort , & far proua di leuarb da 
quella foffa,& poruift Itù.ll perdere è tanto dell'u- 
lta parte quanto dell 1 altra era, toccare con quel piè 
che fojpefo tcneuano,per qual fi uoglia accidéce , in 
terra. Oue fi uidero di molti belli , & ridienti tratti 
bora effendone cacciato uno ; & bora un altro. Fi- 
nalmente toccando ad yrfacchio di guardare il tuo 
go , & uenendoli un paflore molto lungo dauanti> 
fentendoft egli anebora feornato del ridere de’ pa- 
flori,et cercadodi emendare quel fallo che net trar- 
re del palo come/fo haueua, cominciò a feruìtfe delle 
. aflutie bajfando in un punto il capo con gran- 
di ffima prefleT^a il pofe tra le cofcie di colui , che 
per attaccàrfi con lui gli fi era apprejfato, & fen- 
ga fargli pigliar fiato , fel gettò con le gambe in 
aere per dietro le J falle , & fi lungo come erajl di- 
flefe in quella poluere. La marauiglia,le ri fa, e igri 
di de ’ paftòri furono grandi. Di che Yrfacchio pren 
dendo animo , dijfe. %(on poffono tutti gli buonàni 
tutte le cofe fapere,fe in una ho fallato, nell'' altra 
ini bafla bauere ncourato lo honore, a cui Erga fio 
ridendo affermò che dicea bene , & cauandofi dal, 
lato una falce delicatiffima col manico di boffo,non 
anebóra adoperata in alcuno effercitio : gliela die- 
de ,& fubito ordinò 1 premtj a coloro ebedot (areno 
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leffono; offrendo di dare al uincitore un bel uafo di 
legno di^cceroyoue per manp del^adoam Mante 
gna arpefi.ee [opra tutti gli altri acorto,<& ingegno 
fijjìmoeran dipinte molte cofe;rna tra i altre una 
' r HÌnf(t ignuda ,co tutti i membri bellijfimi da spie- 
di in fuori , che èrano come quegli delle caprejaqua 
le J opra un gonfiato otrefedédo, lattaua un picciol 
■Satiretioitér con tanta tenerezza il mira ita ,che pa 
rea che di amore, et di. carità tutta fi flruggtfje,el 
fanciullo nell’ una mamella poppala , nell' altra te- 
nea difiefa la tenera mano ,& con l'occhio la fi 
guardaua quafi temendole tolta no gli [offe. Vo- 
to di fcofio da cofioro fi uedean duo fanciulli pur nu 
diàstoli hauendofipofiiduQ uolti horrihilidi mdr 
fiate tcacciauano per le bocche di, quelli lepicùiole 
mani; per porre fiauento a duo altri che da nauti 
gliMauano,de quali, l'unofuggédo fi uolgea in die - 
tro & per paura gridaua, l'altro caduto già inter 
ra piangeua , & non poffendofi altrimente aitare ,< 
flendeua la mano per graffiarlo , ma di fuori del 
uafo correua a torno a torno, una uite carica di ma 
ture uue,& nell'uno de capidi quella un ferpe fi 
auolgeua con la coda ; & con ia bocca aperta uè* 
nendo a trouare il labro del uafo, formato un belr 
liffimo , & mirano manico da tenerlo , Incitò molto 
gli animi de circonfiantt adouere lottare la beUe^ 
K a & qàeflo uafoma pure gettono a u edere quello 
che i maggiori , & piu reputati facejfeno ./Ber la- 
qual cofa V ramo , ueggendoche nejfmo anchorafì 
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mouea,ft letto fubitoin piedi, & [foglia tofi il man- 
to cominciò a mofira.rele late (palle . Incontro al- 
etta le animofamente ujcì Seluaggio pallore notia- 
mo ,& molto Himato fra le [elite- La efp et fattone 
de' circoflanti era grande uedendo duo tali pafiorj 
ufcire nel campo, Fmalméte l'uno uerfo l'altro ap- 
projfimatofi poi che per buono [patio riguardati fi 
hebbero dal capo infino a piedi, in un'impeto furio - 
famente fi rifir infero con le forti braccia > & ciafctt 
no deliberato di non cedere, pareuano a vedere duo 
Sabbio fi Or fi, o duo fotti toniche quel piano cobatr 
tejfmo.Et già per ogni membro ad ambi duo corre- 
tta il [udore, & le uene. delle braccia , er delle gambe 
fi mofirauano maggiori^ rubtcode per molto fan 
gtteitato eia fcuno perla uit tona fra faticava. Ma 
non pojfendofi in ultimo ne gittate t ne dal luogo mo 
uerc,dr dubitafidoV ramo che acoloro , i quali in- 
torno ttauano»non-\tincrefce(fe lo affettare , dijj'e*. 
Fortiflìmo , & animofiffimo' Seluaggiù U tardare 
( come tu uedi ) è noiofo o tu aliarne dt terra o io 
alberò te, & del refio lafciamo la cura agli Dij;& 
eo fi dicendo il fojp infeda terra ,ma Seluaggio non 
dimenticato delle fue aftutie , gli diede! col tallone 
dietro alla giuntura delle ginocchia una gra botta: 
per modo che facendoli per forcai piegare le gam- 
be il fe cadere fupino , & egli fetida potere ai tarfit 
gli cadde di / òpra . ^Allbora tutti i pa fiori maraui - 
gitati gridarono Dopo queflo toccado la fua uicen - 
da a Seluaggio di douere altare Cranio il prefe co 
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ambe due le braccia per meT^o, ma per lo granfe 
fo,& per Ia fetica bauuta non polendolo foftenert 
fu bifbgno (quantunque molto ui fi sforgajjc ) che 
a mbi duo cofi giunti cadcfjino in quella poluere , A 
Ultimo algatifi con malo animo fi appareccbiaua - 
no alla terrei lotta. Ma Ergafio non uolfe che le ire 
piu auanti procedemmo , & amicbeuolmente chia- 
matili gli diffe.Le uojlre fora no fon bora da con - 
fumarfi qui per fi piccolo gutdardone , eguale è di 
ambi duo la uittoria: & eguali doni prenderete, & 
cofi dicendo , all’uno diede il bel uafo , all'altro una 
cethera noùa parimente di f òtto , <& di J opra lauo - 
rata ,& di dolcijfmo fuonoUaquale egli molto cara 
tenea per mitigamento, & conforto del fuo dolorei.. 
Baueuano per auentura la precedente notte i cova, 
paghi di Èrga fio dentro la rnandr a prefo un Lupot 
cr per una fefia il tenean cofi uiuo legato ad un di- 
quegli alberi , di quefio pensoErgafio douer far i tf 
quel giorno lo ultimo giocola Clonico uoltandofi, 
ilquale perniuna cofa anebora leuato fiera da fe- 
dere gli dijfe : & tifea filerai hoggi cofi inonora- 
ta la tua Maglia , che in fita memòria non babbi- 
di te a mofirate proua alcuna ? Vrendi animofo- 
giouane la tua fionda , & fa cono fiere a gli altri 
che tu anebora ami Ergafio quefio dicédo,a lui, 
& a gli altri mofirò il legato lupo , & dijfe, chi per- 
di) enderfi dalle j pioggia del gua ^rtfo ucrno defide - 
ra un cuiulln ò tabarro di pelle di lupo, adeffo co la 
fica' fionda in quel berjàglio fil può guadagnare 4- 
i ' * A Ubo r a 
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. ’iAÌlbora Clonico ,& Va rthenopeo & Monta no po- 
co Aitanti uincit ore nel palo con Fronimo comin- 
ciarono a jungerfi le floride, et feoppiare fortiffima* 
mente co quelle, & poi gettate fra loro le forti , ufcì 
puma quella di Montano , l'altra apprejfo fu di 
Fronimo, la terga di Clonico Ja quarta di Varthe- 
nopeo.. Montano adunque lieto ponendo una uiua 
felce nella rete della fua fionda , & con tutta fua 
. forga rotandola fi intorno al capo, la lajciò arida re, 
laquale fu rio famente SI ridendo per Henne a dritta - 
raoue mandata era, & forfè a Montano haurebbe 
[opra al palo portata la feconda uittoria , fe non 
che il Lupo impaurito per lo romore, tirandofi indie 
profimojfe dal luogo oue Haua, &la pietra pafiò 
uia.Mppreffo a cojiui tirò Fronimo , & benché in- 
driggajfe bene il colpo uctjoja ttfia del lupo , non 
hebbeuentura in toccarla, ma kicitv jjìmo andctdo- 
gli, diede in quell'albero , & leiwgh un peggo della 
fcorga,el lupo tutto attento fe mouendofi , gran- 
dijfimo Hrepito.ln quefto parue a Clonico di doue- 
re affettare che L lupo fi ferma ffe, & poi fi tofio co 
me quieto il uide , liberò la pietra, làquale drittiffi - 
ma uerfo quello andando , diede in la corda con che 
a l’albero legato Haua ,et fu, cagione che il lupo fa- 
cendo maggióre sforgo quella rompeffe . E i pa fiori 
tutti gridarono,credendo che al Lupo dato ham Jfc. 
Ma quello fentendofi fciolto , fubito incominciò a, 
fuggir e, per laqual cofa Varthenopeo,che tenea già 
la fionda inpofta per tirare , uedendolo trauerfare 

1 H , 
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per faluarft in un bofeo, che da la man fìniftra gli 
flaua , inuocò in fuo aita i paftorali Dij , & for - 
tomamente la [dando andare il [affo, uolfelafua 
forte , che al Lupo , ilquale con ogni fua forila in* 
tendeua a correre , ferì nella tempia fotto la man- 
ca orecchia & fenica farlo punto mouere ilfe fubi - 
to morto cadere.Onde ciafcuno di marauiglia rima 
feattonitOy& ad una noce tutto lo /frettatala chia- 
mò uincitore Tartbenopeo & ad Opico uolgendoft 
(che già per la noua allegrezza piangea)ficongra 
tulauano facendo marauigliofa fe(la,& Ergaflo ~ 
allhora lieto, fattofi incontro a Vartenopèo la ab - 
braccio, & poi coronandolo dì una bella ghirlanda 
di fronde di Baccari, gli diede per pregio un bel ca - 
urioloycrefciuto in me^zp delle pecore , & ufato di 
fcherzare tra i cani>& di urtare co i motori man- 
fuetiffimo,& caro a tutti i paflori.yAppreffo a “Par 
tbenopeo, Clonico che rotto hauea il legame dèi lu- 
po hebbe il fecondo dono, ilquale fu una gabbia no - 
ua,& bella fatta in forma di torre , con una “Pica 
loquaciffima dentro , amaefirata di chiamare per 
nome , & di falutare i pafiori , per modo che chi 
veduta nonChauejfe udendola folamente parlare fi 
bnurebbe per fermo tenuto, che quella huomo fuffe . 

Il terzo prèmio fu dato a Prorimo che con la pie- 
tra ferì nell'albero preffo alla tefla del Lupo, ilqua- 
le fu una tafea da tenere il pane, lauorata di lana 
beWjfma , & di dinerfi colori , dopo de i quali toc - 
caua a Montano ì ultimo pregio , quantunque al 
' ' tirare 
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tirare fiato fuffe il primo. >A cui Erga fio piaceuol- 
mente t & qua fi meggo fondendo dijj'c. Troppo fa- 
rebbe hoggi fiata grande la tua uentura Montano ; 
fé cofi nella fionda fujfi flato felice ; come nel palo 
fufih & cofi dicédo fi leuò dal collo una bella Sani 
pogna di canna fatta folamente di due noci; ma di 
grandiffima armonia nel fonare: & gliela diede: il 
quale lietamente prendendola il nngratiò.Ma for 
niti i doni , rimafe ad Ergafio undelicatijfimo bay 
fione di Vero faluatico, tutto pieno di intagli , & di 
mari colori di cera per meggo; et nella fua fommità 
inuefiito d'un nero corno di bufalo fi lucente , cbéue 
tamète haurefii detto che di uetro fiato fujfe . H or 
quefto bafione Ergafio il donò ad Opico; dicendogli è 
Et tu anebora ti ricorderai di M affilia, & perfuo 
amore prenderai queflo dono, per loquale non ti fa 
ra meftiero lottarcene correrete fare altra prona, 
affai per te ha hoggi fatto il tuo Tarthenopeo : il- 
quale nel correre fu de ' primi : nel trare della 

fionda, fenga cotrouerfia è fiato il primola cui Opi- 
co allegro rendendo le debite gratie cofi riffiofe . 
1 prittilegvj della uecchiegga figliuol mio fon fi grò. 
di che, òuogliamo, ò non uogliamo, femo confiretti 
di obedirli.O quanto ben fra gli altri mi haurefii in 
quefto giorno ueduto adoperare ; fe iofoffi di quella 
età , & forga , che io era quando nel fepolchro di 
quel gran p a fiore Tanormita furono pofii premij 
(fi come hoggi facefii ) oueneffuno , ne paefano , ne 
forefliero fi potette a me agguagliare. lui uinfi 

C / ; 1 lif 



'DVjitized by Google 



oi x C *A. D Z I ì Jl 
Chrifaldo figliuolo diTirrheno nelle lotte , er nel 
/altare pafj'ai di gran lunga il famofo Siluio , coft 
anchora nel correre mi lafciai dietro ldalogo & 
jLmeto , i quali eran fratelli , & di uelocità & 
fcioltegga di piedi auan^auano tutti gli altri pa - 
fiori , folamente nel faettarè fui Juperato da un 
' paftore che bauea nome Tbirfi , & quefio fu per 
cagione che colui hauendo un arco fortiffimo con 
le punte guarnite di corno di capra , potrà con 
piu fecurtà tirarlo ; che non faceva io * ilquale di 
femplice Tafio haucndolo , dubitaua di fpe%gar lo, 
& cofi mi ninfe . Mllbora era io fra pufiòri , all bo- 
ra era fra gìoue ni cono fciuto , bora fopradimeil 
tempo ufa le fu e ragioni , uoi dunque , a cui la età 
il permette , ui efercitate nelle proue giouenili , a 
me & gli anni & la natura impongono altre leg- 
gi . Ma tu ( accioche quefta fefia da ogni parte 
compita fta ) prendi la finora Sampogna figliuol 
mio , & fa che colei , che fi allegrò d'hauerti dato 
al mondo fi rallegri hoggi di udirti cantare ,& 
dal Cielo con lieta fronte miri & af colte il fuo fa- 
cerdote celebrare per te felue la fua memoria • 
Tarue ad Ergaflo fi giuflo quelloche Opico dice a, 
che fenga fargli altra rifpofia , prefe di man di 
Montano la Sampogna che poco atlanti donatali 
baueua , <& quella per buono {patio con pietofi 
modo fonata , vedendo ciafcuno con attentione & 
ftlentio affettare , non fenga, alcun fijpiro mandò 
finora quefie parole . 

. ' s E\G*ASTO 
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ERG S T 0 SOLO. 

0 1 ch'il foaue flile,él dolce canto 
Sperar no lice piu per quefto bojco, 
[{{cominciate o Mufeil uofiro piato 
Piangi colle facrato opaco &fofco 
E uot ca ne Jpelonche , & grotte ofeure ■ 
rlulanfaumite a pianger nofeo . 

“Piange telaggi ■>.& Q^ercie a/pcjlre & dure 
Et piangendo narrate a qucjìi fa ffi 
x Le n$ftr$ lagrimofe ajpre uenture . 
LagrirnateyUqi; Jium ignudi & caffi 
Dogmi dolcezza , uot fontane & riui 
permane il corio & ritenete i paffi f 
Et t.u che fra ,le felue occulta nti*! 

Echo rijpondi alle parole; 

Et quantio parlo , per li tronchi ferini . 
Piangete ualli abandonate& fole : 

Et tu terradepmgì nel tuo manto 
* gigli ofeurt i & nere le uiole . 

La dotta Egeria , la Thebana Manto 
■ Con fubito furor morte riha tolta , 
Ricominciate o Mufeil uofiro pianto . 

, Et fetu riuaudifit alcuna uolta 

Humani affetti ; hor prego ch'accompagni 
La, dolente Sampogna a pianger uolta . 

0 berbe,o fior , eh’ un tempo eccelft & magni 
> Rp tfofle al mondo , & hor per affira forte. 
Giacete per li fiumi , & per li Ragni* 

. I wf 
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lenite tutte meco a pregar morte x 
Che , fe effer può ,finifca le mie doglie , 

Et gli rincresca II mio gridar fi forte . 

, • Tiangi Hiacintho le tue belle Jpoglie 
Et raddoppiando le querèle antiche 
beferiui i miei dolori in le tue foglie . , 

Et uoi liti beati , & piagge apriche 
Ricordate a TsfarcijJ'o il fuo dolore ; 

Se giamai fujìe di miei pr leghi amiche . * 
Tslon uerdeggi per campi herba , ne fiore • 

J^e fi [cerna piu in rofa , o in c Amaranto 
Quel bel uiuo leggiadro almo colore . 

Èajfo : chi può Jperar piu gloria o uanto , 
Morta èlafe , morto el gìudicio fido , 
Ricominciate o Mufe il uofiro pianto • 1 

Et mentre fojpirando indarno io grido , 

, • Voi uccelletti innamorati , & gai 

Vfcite prego da Carnato nido. - * 
0 Filomena ; che gli antichi guai ' 

Rinoui ognànno , & con foaui accenti 
Dà felue , & da jpeloncbe udir ti fai ; \ 
Et\ fe tu Trogne è uer , c’hor ti lamenti : 
Cetonia forma ti fur tolti i fenfi ; 

Ma del tuo fatto anchor ti lagni <& penti -, 
Lafcià tè prego i uofi ri gridi incenfi * 

Et fin ch’ió nel mio dir diuenti roco v 
1 Tyèifuna del fuo mal ragione ,o pènfi . \ 
Mi , l ubi feccan le [pine ; & poi ch } un poco 
Son Hate a ricour ar i' antica fùrga * > 

*‘ a ' Ciafcuno 
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Cia feuno torna , & nafceal proprio leso. 

Ma noi ; poi che una uolta il citi ne sforma , 
Vento , ne Sol ,ne pioggia , 0 prima nera 
Bafia tornarne in la terrena fcor\a . 

£7 Sol fuggendo anchor da mane a Jera 
7$e mena i giorni , el uiuer nojlro infiemti 
Et ei ritorna pur come prim’era . 

Felice Orfeo ,che innanzi l'bore efireme 
Ter ricoura r colei ebe pia nfe ta nto , 
Securo andò , doue piu andar fi teme . 

Vinfe Megera , ninfe Rljadamanto , 

Jl pietà moffe il Re del crudo regno : 
Ricominciate 0 Mufe il uefiro pianto .. 

Hor perche lajfo al fuon del curuo legno 
Tempra r non lice a me fi mefle note ; 
Ch'impetri grafia del mio caro pegno i. 

Et fede rime mie non fon fi note ' 

Come quelle d' Orfico , pur la pietade -ì.. 

< Dourebbe farle in del dolci , & deuote . 

Ma fe fchernendonofirahimanitade s. 

r Lei fichi fa fife il uenir ; farei ben lieto \ 
Di trouar a l'ufcir cbiitfe le firade . 

0 defir uano ; 0 mio flato inquieto, 

lo fio pur , che con herba , ò con incanto \ 

• Mutar non pojfo l' immortai decreto : 1 

Ben può quel nitido ufeio d'Elefanto , a 
4 Mandarmi in fogno il uolto,& lafautUu ,* 
Ricominciate 0 Mufe il uoftro pianto 
Ma rifiorar non può y ne darmi quella ; i 

m,;.V 
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Che cicco mi lafciò fenga il fuo lume i ; 

Ng torre al cicl fi pellegrina Jìella 
Ma tu ben nato auenturofo fiume . H 
Conuoca le tue 'Ninfe al J acro fonilo » 

Et rinoua il tuo antico almo coflume. 

Tu ia bella Sirena in tutto il mondo 
Facefii nota con fi altera tomba : \ 

Quel fui primo dolor>queff e.l fecondo* 

Fa che cojlei ritroui un'altra tromba ; ; • ■ 

Che di lei caute , acciocbe s'oda fempre 
Il nome che da fe JìeJfo rimbomba. , 
Et fe per pioggia mai non fi difiempre , 

Il tuo bel corfo , aita in qualche parte 
Il roxzp fiil ; fi che pietade il tempre . *\ 
Non che fta degno da nota rfi in carte , . 

Ma che fol refte qui tra quefti Faggi , 

Cofi colmo d' amor , priuo d'ogn arte . 
Acciocbe in quefti tronchi affiri & feluaggi 
Leggati gli altti pafior y che qui tterranno , 

I bei cofiumi egli atti honefii & faggi « 

£ poi crefcendo ognhor piu d'anno in anno , 
Memoria fìa di lei fra felue & monti , 
Mette herbe in terrai lìdie in del fatano. 
Fiere , uccelli ,fj?elunche , alberi > & fonti , 
Huomini , & Dei quel nome eccelfo & fanto 
Efalteran con uerfi alteri & conti . 

Et per eh' al fitte alzar conuiemmi alquanto 
Lafcìando il paftoral ruuido side a ' 
Ricominciate o Mafie il uoftro pianto . ' 

Non 
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7 {on fa per me piu fuono ofeuro mie ; 

Ma chiaro & bello , che dal del Cinte ridia 
Quell’ a Itera ben nata alma gemile . 

Ella co 1 raggi fuot fin qui fi Renda 
Ella aita mi porga>& mentr'io parlo , 
Spefjo ad udirmi per pietà difenda . 

Et fe'l fuo Rato è tal ; che a dimvflrarlo 
La lingua manche ,• a fe ReJJà mi feufe ? 

E minfegm la uia d’in carte ornarlo . 

Ma tempo anchor uerrà , che Calme M'*:e 
Saranno in pregio,& quefie nebbie &ornb) 
Da gli occhi de mortai fien tutte efclufe . 

Mllbor pur conuerrà eh’ ognuno figo», bri 
Da fe quefti penfier ter reni , & lofebi , 

Et di falde jfierange il cor s ingombre . 

Oue fo , che parranno incolti & fofchì ; 

I uerfi miei , ma ffiero che lodati 
Saran pur da pafiori in quefli bofehi . 

Et molti che hoggi qui non fon pregiati 
Vedranno aUhor di fior uermigli y& gialli 
Defcrttti i nomi lor >per meT^go a i prati. 

Et le fontane , e i fiumi per le ualh 

Mormorando diran quel c'hora io canto 
Con rilucenti , & liquidi crifialli . 

Egli alberi c'hor qui confacro , & pianto 
^(fionderanno al uento fibilando 
"Ponete fine 0 Mufe al uofiro pianto . 

Fortunati i paflor che defia ndo 
Di uenir in tal grado han poflo l'ale 
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Benché noftro non fia fapere il quando . 

Ma tu piu eh' altra bella , & immortale 
Anima , che dal ciel. forfè mafcolti , 

Et mi dimoftri al tuo bel choro eguale ; 
Impetra a qutfti Lauri ombroft & folti 
Grafia , che con lor fempre uerdi fronde 
Toffan qui ricoprirne ambo fepolti . 

Et al foaue fuon di lucide onde 

il cantar degli uccelli anchor fi aggiunga : 
Acetiche il luogo d'ogni grafia abonde 
Otte i fel uiuer mio pur fi prolunga . 

Tanto , che com'io bramo , ornar ti poffa , 
Et da tal uoglia il ciel non mi difgiunga . 
Spero, che fopra te non haurà poffa , 

Quel duro eterno ineccitabil fonno 
D' bauerti chiufa in coft poca foffa . ì 

Se tanto i uerft miei prometter pomo . 

A nuoua armonia , i foaui accenti , le 
pietofe parole , & in ultimo la bella 
animofa promeffa di Ergafio teneuano 
già (tacendo lui)admirati } & foffe figli 
animi de gli afcoltanti , quando tra le fommità de 
monti il Sole baffando i rubicondi raggi uerfo l'Oc- 
cidente,ne fe conofcere l'hora effer tarda >& da do - 
nere auicinarne uerfo le lafciate mandre . Ter la- 
qual co fa Opico nofiro capo> in piè leuatofi , & uer- 
fo Ergafio co piaceuole uolto giratofi gli di fife. Ter 
boggi honotata baila tua Majfilia , ingegnarati 

per lo . 






DEL 71 

per lo auenire quel che nel fine del tuo cantare con 
ajfettuofa uolontà gli prometti, con ferma & fin- 
'diofa perfeueranga adempirei coft dettola feian 
do la)epoltura 3 & imitando noi a fare il fimile , fi 
pofe in uia:appreJfo alquale l un dopo l’altro pren- 
dendo congiedo ,fi indriggò ciafcuno uerfo la fua 
capanna beata reputando Majfilia fopra ogn’al- 
tta, per hauere di fe alle felue lafcìato un fi bel pe- 
gno. Ma uenuta la ofeura notte pietofa delle mon- 
dane fatiche a dar ripojo a gli animali , le quiete 
fèlue taceuano,non fi fentiuano piu uoci di cani , ne 
di fiere >ne di ucceUiile foglie fopra gli alberi non fi 
tnoueàno , non fpiraua uento alcuno: fidamente nel 
falò in quel filentio fi potea uedere alcuna ftella a 
ftintillare 0 cadere , quando io (non fio fe per le co- 
fi uedute il giorno , 0 che fe ne fuffe cagione ) dopo 
molti péfieri fopraprefo da graue fanno 3 uane paf- 
ftoni y & dolori fentiua nell’ animo, però che mi pa * 
teua , fcacciato da bofehi & da pa fiori tr oliarmi 
*n una folitudine da me mai piu non ueduta , tra 
deferte fepoltur e fen’ga uedere buomo, che io cono- 
fiejfuonde io uolendo per paura gridare , la uoce mi 
teniua meno y ne per molto che io mi sforma ffi di 
fuggire ypoffet ti cftendere i pajfi } ma debole & uin - 
t0 mi rimane ua in mexjo di quelle. Voi pare uà che 
Stando ad afcoltare una Sirena , laquale fopra uno 
foglio amaramente piangeuay una onda graie del 
bare mi attuffaffe & mi forgefie tanta fatica nel 
y girare che di poco v\ancana , ch’io non moriffi v 
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lejjono f offrendo di dare al uincitore un bel uafò di 
legno 4i)^ccero y oue per manpJelTfadoano Mante 
gna artefice f opra tutti gli altri, a corto & ingegno 
fiffimo erari dipinte molte cofe: ma fra Maitre una 
Nn fa ignuda ,co tutti i membri belli (fimi da ipie- ' 
di infuori , che erano come quegli delle caprefiaqua 
lejopr# un gonfiato otre-fedédo, lattano un picùol 
Matirefio:& con tanta tenerezza il miraua,che pa 
rea che di amore y et dicarità tutta fi $ lruggtfje>el 
fanciullo nell'urta mamella poppala , nell'altra te - 
nea.difiefa la tenera mano , & con l'occhio la fi 
guardina quafi temendole tolta no gli f offe. To- 
CO difioflo da cofioro fi uedean duo fanciulli purm 
di fi quali hauendofi polli dm uolti bombili di wA V 
fcare s cacciauano per le bocche di, quelli le. piccole 
mani :per porre fpauento a dito altri che da uanti 
gliHauaWtde qualifi'unofuggédo fi mlgea in die r 
tro & per paura gridano* l'altro caduto già inter 
ra piangeua , & non poffendofi a Itrimente aitare , • 
flendeua la mano per graffiarlo , ma di fuori del 
uafo cprreua a torno a torno una ulte carica di ma 
ture me , & nell’uno de capi di, quella , un ferpe fi 
èuolgeua con la coda ; & con ia bocca aperta ne T 
nendo a. franare il labro del tiafo , formano un beh 
liffrno » & Uram wanico da tenerlo . Incitò molto 
gli animi de circonfiantì a douere lottate la beUet^ 
Z* di queflo ua forma pure Rettone a uedere quello 
che i maggiori , & piu reputati faceffeno . "Ber la* 
qual cofa Cranio , ueggendo che neffuno anchora fi 

mouea , 
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mouea,fi leuò fubito in piedi, & jpogliatofi il man- 
to cominciò a moflra.re le late j falle . Incontro ai- 
quale animosamente ujcì Seluaggio pallore notiffi- 
mo molto Slimato fra le fé lue* La e fp et fattone 

de' circolanti era grande uedendo duo tali pajìorj 
ufcire nel campo. Fmalméte l'uno uerfo l'altro ap- 
proffimatoft poi che per buono (patio riguardati fi 
hebbero dal capo infima piedi,in un'impeto furio - 
famente fi rifir infero con le forti braccia, & eia feti 
no deliberato di non cedere, p arcuano a ueder e duo 
fabbiofi Or fi, 0 duo fotti toniche quel pi Ano cobat r 
teffino.Et già per ogni membro ad ambi duo corre- 
tta il [udore, & le uene delle braccia ,er defie gambe 
fi mofir auano maggiori rubicÒde per wolto fan 
guatato ciafcuno perla uittona ftafaticaua. Ma 
non poffendofi in ultimo negittare,ne dal luogo mo 
uerc,cjr dubitatiioVramo che (k té lo to >i quali in-, 
torno Ha uano^nonrincrefceffe lo affettare , difj'e*, 
fortiffimo , & animofilfimo s Seluaggio. H tardare 
(come tu uedi ) è noipfo i 0 tu aliarne di terra 0 io 
alberò te,& del refio , lafciamo la cura agli Dij;& 
eofi dicendo il fofpinfe da terra , ma Seluaggio non 
dimenticato delle fue aftutie , gli diede col tallone 
dietro alla giuntura delle ginocchia una gra botta ; 
per modo che facendoli per forra piegare le gam- 
be il fe cadere fu pino , & egli ferina potere aitar fi 
gli cadde di fòpra. Mllbora tutti i pafiorì maraui - 
gitati gridarono Dopo quefio toccaio la fua uicen- 
da a Seluaggio di douere altare Cranio il prefe co 
. I 
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ambe due le braccia per meg^o, ma per lo gYanpe 
fo)& per la fatica bauuta non polendolo Jofienere 
fubifogno (quantunque molto ui fi sfor-gaffi ) che 
a mbi duo cofi giunti cadefjino in quella poluere , *A 
lui timo albati fi con malo animo fi appareccbiaua- 
no alla terga lotta. Ma Ergafìo non uolfe che le ire 
piu auanti procedemmo , & amicbeuolmente chia- 
matili gli diffe.Lc uoflre forge.no fon bora da con- 
fumar fi qui per fi piccolo guidar done , eguale è di 
ambi duo la uittoria: & eguali doni prenderete, & 
cofi dicendo , all'uno diede il bel uafo , all'altro una 
cetbera noua parimente di fótta , <& di fopra lauo- 
rata,& di dolcifftmo fuonodaquale egli molto cara 
tenea per mitigamento, & conforto del fiso dolore .. 
Ha umano per auentura la precedente notte i cova, 
pagni di Ergafto dentro lamandra prefo un Lupot 
er per una fefia il tenean cofi uiuo legato ad un di- 
quegli alberi , di quefto pensà'Ergafio douer fari 
quel giorno lo ultimo giocoli a Clonico uoltandofi, 
ilquale perniuna cofa anebora leuato fi era da fe- 
dere gli diffe : & tu ia faerat boggi cofi inonora- 
ta la tua Ma (fi Ha , che in fua memoria non babbi > 
di te a moflrare proua alcuna s 3 "Prendi ammoftv 
giouanela tua fionda ,& fa cono fiere a gli altri 
che tu anebora ami Erga fio, & qv.efto dicédo,a lui, 
& a gli altri mofirò il legato lupo, & diffe, chi per- 
di fender fi dalle pioggie del guaggifo ucrno defidc- 
ra un cuculio ò tabarro di pelle di lupo, adeffo co la . 
fica' fionda ut quel ber faglio fil può guadagnare* - 
l • ' ^lllbora 
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. i Allbóra Clonico, & Tartbenopco & Montano po- 

co auantruimitore nel pala con Fronimo cornine 
ciaronoà ftuigerfì le fronde, et fcoppiareforti/Jima* 
mente co quelle, & poi gettate fra loro le forti, ufcì 
prima quella di Montano , l'altra apprt ffo fu di 
Fronimo, la terga di Clonico, la quarta di Varthe- 
nopeo. Montano adunque lieto ponendo una uiua 
felce nella rete della fua fionda , & con tutta fua 
. forga rotandola fi intorno al capo, la lajciò anda re, 
laquale furiofamente LI ridendo peruenne a dritta - 
ra oue mandata era >& forfè a Montano haurebbe 
fopra al palo portata la feconda uittoria , fe non 
che il lupo impaurito per lo romore, tirandofi indie 
tro fi moffe dal luogo oue Haua, & la pietra paflò 
uia.Mppreffo a cojlui tirò Fronimo , & benché in «* 
driggaffè bene il colpo uerjola ttfia del lupo , non 
hebbeuentura in toccarla , ma uicinijjìmo andàdo - 
gli,diède in quell'albero , & leuvgli unpeggo della 
fcorga,e'l lupo tutto attento fe mouendoft , gran - 
diffimo Crepito. In quefto parue a -Clonico di doue- 
re affrettare che l lupo fi ferma jf e, & poi fi tofto co 
me quieto il uide, liberò la pietra, laquale drittijfi - 
ma uerfo quello andando, diede in la corda con che 
a l’albero legato Ftaua ,et fu cagione che il lupo fa- 
cendo maggióre sforgo quella rompe ffre . E i pa fiori 
tutti gridarono, credendo che al Lupo dato hauijfc. 
Ma quello fcntendofi fciolto , fubito incominciò a 
fuggire,pcr laqual cofa Tarthenopeo,che tenea già 
infronda in pofta per tirare , cedendolo trauerfare 
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per faluarfi in un bofco y che da la man ftnijhrà gli 
Batta , tnuocò in fuo aita i paflorali Dij , & for- 
tiffimamente la [dando andare il [affo, uolfeUfua 
forte , che al Lupo , ilquale con ogni fua for^a in* 
tendeua a correre , ferì nella tempia fotto la man- 
ca orecchia & fenica farlo punto mouere il fe fubi- 
to morto cadere.Onde ciafcuno di marauiglia rima 
fe attonito, & ad una uoce tutto lo jpett acalo chia- 
mò uincitore Varthenopeo & ad Opico uolgendoft 
(che già perla noua allegrerà piangea)fi congra 
tuia nano facendo marauigliofa fe(la , Ergafto ~ 
allhora lieto, fattoft incontro a Tartenopèo lo ab- 
bracciò, & poi coronandolo d'una bella ghirlanda 
di fronde di Baccari, gli diede per pregio un belca- 
urio lo, ere fciuto in meigo delle pecore , &ufato di 
fchcr'gare tra i cani,& di urtare co i motoni man - 
fuetiffimo,& caro a tutti i paflori.^ippreffo a “Par 
tbenopeo, Clonico che rotto hauea il legame dà lu- 
po hebbe il fecondo dono,ilquale fu una gabbiano- 
ua,& bella fatta in forma di torre , con una Pica 
loquaciffima dentro , amaefirata di chiamare per 
nome, & di falutare i paflori , per modo che chi 
ueduta nonChaueffe udendola folamente parlare fi 
kuurebbe per fermo tenuto,che quella buomo fuffe. 

Il terqo premio fu dato a Fronimo che con la pie- 
tica ferì nell'albero prefjo alla tefia del Lupo, ilqua- 
le fu una tafea da tenere il pane, lauorata dì lana 
beWJftma , & di diuerft colori , dopo de i quali toc - 
caua a Montano ? ultimo pregio , quantunque al 

tirare 

/ 
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tirare fiato fuffe il primo. <A cui Erga fio piaceuol- 
mente,& qua fi meg^o forridendo dijjc. Troppo fa- 
rebbe hoggi fiata grande la tua uentura Montano ; 
fe cofi nella fionda fuffi flato felice ; come nel palo 
fuftii & coft di cedo fi leuò dal collo una bella Sam 
pogna di canna fatta folamente di due noci; ma di 
grandijfima armonia nel fonare: & gliela diede: il 
quale lietamente prendendola il nngratiò.Ma for 
niti i doni, rimafe ad Ergafio undelicatiffimo baf- 
fone di Vero faluaticoytutto pieno di intagli, &di 
uari colori di cera per me%^o; et nella fua fommità 
inuefiito d'un nero comodi bufalo fi lucente, cheque 
raméte haurefli detto che di uetro fiato fuffe . H or 
quefio bafione Ergafio il donò ad Opico ; dicendogli* 
Et tu anchora ti ricorderai di Maffilia , & per [ito 
amore prenderai quefio dono,per loquale non ti fa- 
rà mefiiero lottare, ne correre, ne fare altra proua, 
affai per te ha hoggi fatto il tuo Tarthenopeo : il- 
quale nel correre fu de' primi : nel trare della 

fionda, fenica cotrouerfia è fiato il primo:a cui Opi- 
co allegro rendendo le debite gratie cofi rijpofe . 
1 priutlegij della uecckier&a figli uol mio fonfigra 
di che, ò uogliamo, ò non uogliamo, femo con (ir etti 
di obedirli.O quanto ben fra gli altri mi haurefli in 
quefio giorno ueduto adoperare ; fe iofoffi di quella 
età , & for^a , che io era quando nel fepolchro di 
quel gran p a fior e Tanormita furono pofii premi j 
(fi come hoggi facefii ) oueneffuno, ne paeftno , ne 
forefliero fi poffette a me agguagliare . lui uinfi 
c 1 tif 
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Cbrifildo figliuolo diTirrheno nelle lotte , ey nel 
[altare pajjài di gran lunga il famofo Siluio , coft 
anchora nel correre mi lafciai dietro Idalogo & 
idmeto , i quali eran fratelli >& di uelocità & 
fciolteTja di piedia ita risanano tutti gli altri pa~> 
fiori 9 filamene e nei [nettare fui Juperato da un 
pafioreebe hauea nome T birfi , quefio fu per 
cagione che colui battendo un arco forttjfimo con 
le punte guarnite di corno di capta , potea con 
piu ficurtà tirarlo i che non faceva io y ilquale di 
fimplice Taffo baucndolo ,difi)itaua di jpevgarlo, 

& cofimi uinfe . *Alihora era io fra p<:(tori y all bo- 
ra era fra gioite ni cono feiuto , bora [opra di me il 
tempo ufi le fue ragioni , mi dunque^ a cui la età 
il permette , ui efercitate nelle prone giouenili , a 
me & gli anni & la natura impongono altre leg - ‘ 

gì . Ma tu ( accioche quefla fefia da ogni parte 
compita fra ) prendi la finora Sampogna figlimi 
mio , & [a che colei , che fi allegrò d’hauerti dato 
al mondo fi rallegri boggi di udirti cantare ,& 
dal Cielo con lieta fronte miri & afiolte il fuo Sa- 
cerdote celebrare per le felue la fua memoria . 
Tarue ad Ergafio fi giufio quello che Opico dicea , 
che fenga fargli altra rijpofla , prefi di mandi 
Montano la Sampogna che poco aitanti donatali 
baueua , & quella per buono fiat io con pietofo 
modo fonata , vedendo ciafcuno con attentione & 
fi lentia afre: tare , non fen^a alcun fojpiro mandò 
finora quefie parole . , 

- ì E\GoiSTO 
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E R G Jt'S T O SOLO. 

') \V i* " 

0 i ch'il foaue flile,el dolce canto 
Sperar no lice piu per qneflo bojco , 
Ricominciate o Mufe il uofiro piato 
Piangi colle [aerato opaco & fofeo 
E noi cane fielonche , & grotte ofeure ■ 
Vlulando umite a pianger nofeo . 

TiangeCfr Faggi Quercie alpefìre &dure; 

E t piangendo narrate a quefii [affi 
, Le fflfirg fagrimofe afire uenture. ( 

Lagrimate \ uqi fiumi ignudi & caffi 
D' ogni dyke%za , & uoi fontane & riui 
Fermate il corjo & ritenete i paffi f 
Et tfi che fra. M [fine occultatimi 
Echo smefiq ri fiondi alle parole ; 

Et quant’ io. parlo , per li tronchi ferini . 
'Piangete ualli abandonatejgr fole : 

Et tu terra depingi nel tuo manto 
l gigli ofeuh i & nere le uìole . 

La dotta Egeria , & la Thebana Manto 
• Con fubito furor morte nha tolta , 
Ricominciate o Mufe il uojiro pianto . 
r Et fe tu riua udifli alcuna uolta 

H umani affetti ; hor prego ch’accompagni 
La . dolente Sampogna a pianger uolta . 

0 herbe , o fior , eh’ un tempo eccelft & magni 
v Re tfofle al mondo , & hot per afira forte 
Giacete per li fiumi , & per li Ragni* 
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Fenite tutte meco a pregar morte 

Che t fe e ffer può y fini fca le mie doglie , 

Et gli rincresca il mio gridar fi forte . 

■ "Piangi Hiacintho le tue belle Jpoglie : 

Et raddoppiando le querèle antiche 
Defcriui i miei dolori in le tue foglie* 

Et uoi liti beati , & piagge apriche 
Ricordate a Trarci ffo il fuo dolore ; 

Se giamai fujle di miei pr leghi amiche . • 
jqon tterdeggi per campi herba , ne fiore ** 
J^e fi / cerna piu in rofa , o in i Amaranto 
Quel bel uiuo leggiadro almo colore ;• ^ 
tajfo uhi può fferar piu gloria ouanto , 
Morta èla fe , morto elgiudicio fido , 
Ricominciate o Mttfe il uoftro piatito • - 

Et mentire J off ir andò indarno io grido , 

, * Voi uccelletti innamorati ,& gai 
Vfcite prego da l'amato nido . 

0 Filomena i che gli antichi guai ’ 

R[noui ognanno , & con foaui accenti 
Dà felue , & da ff cionche udir ti fai ; 
Et\fe tu Progne è uer , c’hor ti lamenti : 
Cetonia forma ti fur tolti i fenfi ; 

Ma del tuo fallo anchor ti lagni & penti , 
Lafciatè prego i uoflri gridi incenfi. 

Et fin ch'iò nd mio dir diuenti roco: 1 

iqèffuna del jho mal ragione , o penfi . ■ . 
Mi , a hi feccan le j fine , & poi eh' un poco 
Son fiate a r murari' amica forza * 1 

' Ciafcuno 



Cia fi: uno torna , & naficeal proprio loto. 
Ma noi ; poi che una uolta il citi ne sfiorita , 
Vento , ne Sol, ne pioggia ,opnmauira 
Rafia tornarne in la terrena feorga . . 

Él Sol fuggendo anchor da mane a fera 
Ts^e mena i giorni , el uiuer noflro infime: 
Et ei ritorna pur come prim’era . 

Felice Orfeo ,che innanzi l'hore e freme 
Ver ricourar colei che pianfe tanto , 
Scettro andò , doue piu andar fi teme . 
Vinfe Megera , uinfe Ffi adamante , 
pietà mojfe il Re del crudo regno : 
Ricominciate 0 Mufe il uefiro pianto . * 

Hor perche laffo al fuon delcuruo legno 
Temprar non lice a me fi me fi e note ; 

Ch* impetri gratta del mio caro pegno l 
Et fiele rime mie non fonfi note 

Come (futile d' Orfico , pur la pietade •*.. 

« Dourebbe fa rie in ciel dolci , & deuote . 

Ma fie fichernendo noftra humanitade •- 
. Lei fichi fajfie il uenir ; farei ben lieto \ 
Di trouar a l'ufcìr cbinfie le firade . 

0 defir uano ; o mio Fiato inquieto , 

lo fio pur , che con herba , ò con incanta \ 

' Mutar non pojfio F immortai decreto: l 
Ben può quel nitido uficio d'Elefanto . .a 
Mandarmi in fogno il uolto,& la faueUa 3 
Ricominciate 0 Mufe il uofiro pianto. 

Ma rifiorir non può y ne darmi quella fi 
m,;v 
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Che cicco mi lafciò ferina il fuo lume s : 

Tge torre al cicl fi pellegrina Jìella k-v. 

Ma tu ben nato auenturofo fiume ^ 

Conuoca le tue ISlinfe al facro fonilo i. 

Et rinoua il tuo antico almo coftume . 

Tu ia bella Sirena in tutto il mondo 
Faceftinota con fi altera tomba : \ 

Quel fui primo dolor,queft'e l fecondo - 
Fa che cojlei ritroui un'altra tromba i » / i 
Che di lei cante , acci oche s'oda fempre 
Il nome che da fe fi e Jfo rimbomba. 

Et fe per pioggia mai non fi diftempre 
Il tuo bel corfo , aita in qualche parte 
Il wgjtp JM ì fi thè pietade il tempre . ; i 
J<(on che fta degno da notarfi in carte , . 

Ma che fol refie qui tra quefti Faggi , 

Cofi colmo d' amor , priuo d'ogn arte . 
Acetiche in quefti tronchi affi ri & feluaggi 
Leggati gli aititi paftor , che qui uerranno » 

1 bei co fiumi e gli atti honefti & faggi , • 

£ poi crefcendo ognhor piu d'anno in anno , 
Memoria fta di lei fra felue & monti , 
Metre herbe interra & delle in del farcino . 
Fiere , uccelli ,Jpelunche , alberi , & fonti , 
Huomini , & Dei quel nome eccelfo & fanto 
Efalteran con uerfi atteri & conti . 

Et per eh' al fine algar eonuiemmi alquanto 
Lafciando il paftor al ruuido siile : 
Ricominciate o Mufe il uoflro pianto . ' 

Hpn 



DEL S ^VfKylZM f{ 0 . 70 

Tronfia per me piu fuono ofeuro uile ; 

Ma chiaro & bello , che dal del Cinte tifa 
Quell' altera bennata almagentile . 

Ella co 1 raggi fuot fin qui fi Stenda 
Ella aita mi porga,& mentr'io parln y 
Spejjo ad udirmi per pietà dipenda . 

Et fe'l Juo Slato è tal ; che a dimoflrarlo 
La lingua manche ; a fe Sìejjà mi feufe .* 

E m'infegni la uia d’in carte ornat ili . 

Ma tempo anchor uerrà , che Calme M»;e 
Saranno in pregio } & quefie nebbie & ombre 
, Da gli occhi de mortai ficn tutte efclufe . 

lAilhor pur conuerrà eh' ognuno figo n. bri 
Da fe quefti penfier tei reni , & lofehi , x 
Et di falde jperangeil cor s ingombre. 

Oue fo , che parranno incolti &foJ'cbi : 

I uerft miei t ma J fero che lodati . 

Saran pur da pafiori in quefli bofehi . 

Et molti che hoggi qui non fon pregiati 

Vedranno allhor di fior uermigli , & [falli f 
De ferini i nomi lor, per mezj^o a i pra ti , 

Et le fontane , e i fiumi per le ualh 

Mormorando diran quel thora io canto 
Con rilucenti , & liquidi criftaUi . 

E gli alberi c'hor qui confacro , & pianto - 
IQI fonderanno al uento fibilando 
"Ponete fine 0 Mufe al uoflro pianto . 
Fortuna ti i pafior che defia ndo 
Di uenir in tal grado ha n pofio l'ale 
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Benché noflro non fa faperc il quando . 

Ma tu piu ch'altra bella , & immortale 
minima , che dal ael. forfè mafcolti , 

Et mi dimojìri al tuo bel choro eguale ; 
Impetra a quefii Lauri ombrofi & folti 
Gratin , che con lor fempre uerdi fronde 
Toffan qui ricoprirne ambo fepolti . 

Et al foaue fuondi lucide onde 

il cantar degli uccelli anchor fi aggiunga : 
Accioche il luogo d'ogni gratia abonde .. 
One , fel uiuer mio pur fi prolunga 

Tanto , che com'io bramo , ornar ti poffa , 
Et da tal uoglia il del non mi difgiunga . 
Spero* che fopra te non haurà poffa , 

Quel duro eterno ineccitabil fonnò 
D' bauerti chiufa in cofì poca foffa . 

Se tanto i uerfit miei prometter pomo . 

A nuoua armonia , i foaui accendi le 
pietofe parole , & in ultimo la bella & 
animofa promeffa di Ergafio teneuano 
già ( tacendo lui )admira ti,& fojfefi gli 
animi de gli afcoltanti , quando tra le fommità de' 
monti il Sole baffando i rubicondi raggi uerfo l'Oc - 
cidente y nefe conofcerel'hora effer tarda ,& da do- 
vere auiciname uerfo le lafciate mandre . Ter la- 
qual cofa Opico noflro capo y in piè leuatofi , & uer- 
fo Ergafio co piaceuole uolto giratofi gli diffe. Ter 
hoggi honorata hai la tua M affilia , ingegna rati 
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per lo auenire quel che nel fine del tuo cantare con 
affettuofa uolontà gli prometti, con ferma & f ìu- 
'diofa per feuer an^a adempire. Et cofi dettola feian 
do la Jepoltura y & imitando noi a fare il fimile y fi 
pofe in uiacappreflfo al qua le l'un dopo l’altro pren- 
dendo congiedo , fi indriigò ciafcuno uerfo la fua 
capanna beata reputando Majfilia f opra ogn'al - 
tira , per battere di fe alle felue lafciato un fi bel pe- 
gno. Ma uenuta la ofeura notte pietofa delle mon- 
dane fatiche a dar ripojo a gli animali , le quiete 
felue taceuano y non fi fentiuanopiu noci di cani , ne 
di fiere 3 nedi uccellile foglie fopragli alberi non fi 
tnoueànoy non fpiraua uento alcuno: folamente nel 
itelo in quel filentio fi potea uedere alcuna fiella a 
[umiliare 0 cadere , quando io (non fo fe per le co - 
fe uedute il giorno y oche fe ne fuffe cagione) dopo 
tnolti péfieri fopraprefo da grane fonno y uane paf- 
fmi } & dolori fentiua nell'animo y però che mi pa* 
teua f [cacciato da bofebi & dapafiori y trouarmi 
in una folitudine da me mai piu non ueduta , tra 
deferte fepolture fen'ga uedere huomo y che io cono- 
fcejfuonde io uolendo per paura gridar e y la uoce mi 
Ueniua meno , ne per molto che io mi sforma ffi di 
fuggire y poJfetti efiendere i pajfi y ma debole & uin - 
to mi rimaneua in mcgTo di quelle.Toi pareua che 
blando ad afcoltare una Sirena , laquale fopra uno 
fcoglio amaramente piangeua, una onda grade del 
inare mi attuffaffe & mi porgeffe tanta fatica nel 
teff ir are che di poco n\ancaua , ch’io non morijfr. 
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yl 'imamente un'albero beWJJìmo di frangiò ,& 
da me molto coltiuato mi parea trouare tronco 
dalle ràdici con le fiondi e i fiori e i frutti jparfi per 
tena;& dimandcido io chi ciò fatto baueffe , da al- 
cune Tiinfe, che quiuipiangeuanoy mi era rifpofio: 
le inique Tarche con le uiolente (curi hauerlo ta- 
gliato. Dellaqual cofa dolendomi io forte dicen- 
do I bora lo amato troncone , onde dunque mi ripo - 
firò io? fiotto qual ombra homai caterò i miei uerfi? 
mi era dell'un de' canti moflrato un nero & fune- 
bre Cipreffioyfien'^a altra rifpofta bauere alle miepa 
role. in quefto tanta noia &angofcia mi fioprabon 
da ua , che no pofjendo il forno fio jfr irta, fu for%a che 
fi rompeffe . Onde come che molto mi piaceffe non 
effer cofi la cofa come fognato bauea,pur nondime- 
no la paura t el fojpetto del ueduto fogno mi rimaft 
net core y per forma che tutto bagnato di lagrime 
non poffendo piu dormire , fui cofir etto per minor 
mia pena a leuarmi,et(bécbe anebora nottefuffe) 
ufeire per le fofebe ca mpagne. Cofi di paffo in pafjo t 
non fa pendo io fieffo oue andare mi doueffe,guidan 
domi la fortunayperuenni finalméte alla falda d'un 
monte t onde un gran fiume fi mouea co un rugito & 
mormorio mirabiky maffimamente in quella bora » 
che altro rornore non ftfentiua , & (dando qui per 
buono (patio , l’aurora già incorni nciaua a roffeg- 
giare nel Cielo rifuegliando uniucrjalmente i mor- 
tali alle opere loro; laquale per me humilmente 
adoratay& pregata ,uoleJfe projferare i miei fogni, 

parue 
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par uè che poco afco Itaffe, & men curajjc le parole 
mie, ma dal Micino fiume, fenzfi auedermi io come fin 
un punto mi fi offerfe auantì una gioitane donzel- 
la nell’ a fretto bcUiffima, & ne i gefii,et nell'andare 
neramente diuina la cuiuefla era di un drappo fot 
tiliJfimo,efi rilucente, cbe(fe no che morbido il ue- 
dea )haurei per certo detto,cbe di criflatiofuffe : co 
una nuoua rauolgitura di capelli, fopra i quali unar 
ucrde ghirlanda portaua , & in mano uno uafo di 
marmor bianchijfimo. Coftui uenendo uerfo me,& 
dicendomi : feguita i pa(fi miei , eh 3 io fon 'Njnfa di 
quello luogo , tanto di ueneratione & di paura mi 
porfe infieme,cbe attonito fenga. rìfrodergli et non 
fupendo io sleffo difcernerc s io pur ueggbtajfi,o Me- 
ramente anchora dormiffi , mi pofi a feguitarla , & 
giunto co lei fopra al fiume uidi Subitamente le ac- 
que dall’un lato & dall'altro riflringerfi & darle 
luogo per mezz? > cofi* neramente Tirana a u edere, 
horrenda a penfare,moftruofa , & forfè incredibile- 
ad udire. Dubitaua io andarle a ppreffo , & già mi 
era per paura fermato in fu la riua, ma ella piace- 
uolméte dandomi animo mi prefe per mano , & con 
fomma amoreuolezza guidandomi mi condujfe den * 
tro al fiume, oue fenza bagna rmì piede ( eguendola 
mi uedcua tutto circondato dalle acque , non altri- 
menti che fe andando per una flretta ualle mi ue- \ 
dejfe fopra fiate duo erti argini 0 due bajje monta - . 
gnette.V emmmo finalmétein la grotta, onde quella 
acqua tutta ufciua ; & da quella poi in un altra . le . 

I • *♦ 
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ètti uohs (fi come mi parue di comprendere) eran 
i tutte fatte di fcabrojè pomici , tra lequali in molti 
luoghi fi uedeuano pendere Jlille fii congelato chri- 
flaUo : & d'intorno alle mura per ornamento pofie 
alcune marine Cochiglie , cl fittolo per terra tutto 
catte, to di una minutai JpeJfia uerdura conbellif- 
ftmi fieggi da ogni parte ,& colonne di traflucido ue 
tro che fofteneuano il no alto tetto, & qui m dentro 
fopra uerdi tapeti trouammo alcune lifinfe fiorelle 
di lei, che con bianchi & fiottiliffimi cribri cerniua- 
no oro sparando la dalle minute arene. «/ iltrefilan, 
do il reduceuano in molli (fimo filarne ,& quello con 
fete di diuerfii colori intefifieuano in una tela di ma - 
rauigliofo artificio: ma a me( per lo argomentocbc 
in fie conteneua) augurio infeliciffim# di future la- 
grhne.Cociofiìa cofia che nel mio intrare , trottai per. 
forte , che tra li molti ricami , tenevano allhorain 
mano i miferabili cafii della deplorata Euridice ,fi 
come nel biaco piede punta dal uelenofo ^Afipide fu. 
cofilretta dieshalare la bella anima tome poi 
per n coltrarla difcefe a l'inferno , <jr ricour alala , 
perdè la feconda uolta lo fmemoratjo marito . jlbi, 
lafifo & quali per cojfi e (uedendo io quefilo) mi fientl 
nell'animo, ricordandomi de paffuti fogni >& non fir, 
qual co fa il cuore pr e fagiana, che benché io non uo *. 
lefife,trouaua gli occhi bagnati di lagrime :& quan 
to uedeua , inter pretaua in fmejlrq [enfio . Mala 
'Nfinfa cke mi guidaua forfè pi etofa di me, toglien- 
domi quindi, mi fepafifarc piu oltre in un Ipogo piu A 

ampio, ’ 
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empio, & piu Sfatto jò. oue molti Ughi fiutdpww* 
molte fcaturigini^nolte fficluru he, che rifondevano 
acque: dalie quali. ifium&hefop ca b tetra corre*- 
na^prendono le loro orginL&mimbile artificio del 
grande Iddio patena ebeiopenfaua ,chefufJeS0T 
dajricbiude neljuo Mentre, tante concauità.^tllbùx 
ra incominciai a non marauigliarqudc fiumi tome 
baueffino tanta abondan^a, & come con indeficien 
te liquore ftrbajfmo eterni i corfiUroXoft paffando 
aitanti. tutto Stupefatto & fior dito Migrati romo 
re delle acque andana mirandomi intorno , & non 
fem^a, qua (che pa ura, confideranno la. qualità del 
luogo, oue mi rkrouaua * Diche la mia Ninfa àtr 
corgendcfLLa/ciamt diffe fotofit penfieriét ogni ti- 
more da tedife accia, che no fen^a uolontà del eie? 
lo fai bora, quefto camino . I fiumi che tante fiate 
uditikdi, nominare ,uoglk> cbeLbora Meda, da che 
principio nafeono . Quello thè corre fi lontano -di 
qtù,e il freddo Tanaiujuell’ altro tUlgra n Danubio? 
quefloèil famofo Meandro: qutfìo altro è il uec - 
^io^eneo: uedi Caifiro i uedi fdcbeloOìUcdi il bea* 
toEurota , a cui tante uolte fu lecito a fiottare il 
cantante *Apollo.Et perche fo che tu defideri vede- 
re i tuoijquali perauentura ti fon piu ujcini che tu 
non auifiìfappi che quello: a cui tutiigli altrifanr 
notante honore , è il trionfale Tenére: ilquale non 
come gli altri è coronato di falci, o di tanno , ma di 
uerdiffitni Lauri , per le continue uittoriedjejkoifi* 
gliuoU , gli altri dm chepiu propinqui gli fiatino* 

hV' U'.\i JT. 
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*fino Lìw,& Pvlturhoj i quali per i fertili regni de 
%ii 9Ì antichi stuoli felicemente decorrono . Qjtefte 
pànie nell’ animo miodefiaro un fi fatto defiderio 
*ke nonpoffèndo piu’tenereil filentio : cofidtffi . 0 
fidata mia [corta fi fallì (Jima r &linfa>fefra tanti & t 
frgràn fiumi il mio' picciolo Sehetho può battere no 
meàlcuno^otiprego.chetumel mojtri. Renio ue» 
tirai tu ydijfeella , quando lì farai piu uicino , che 
adejfaperìd fua bajfcT^a nonpotrefti , & uolcndo 
' non foche filtra cofa direfi tacque . Ter tutto cioi 
puffi noftrinonfi allentarono jna continuando il ca 
mino findammo per quel gm. uacuo : ilquale a leu - 
va uolta fi rifiringea m àngufìijjimeuie, alcuna al* 
ira fi diffundea in aperte &largbepìanure i & do 
ite monti & doue Halli trouauamo, non altrimenti 
che qui [oprala terra -effer e uedemo. Marauiglia •» 
nfiiti tu diffeìa Jjinfa ,/e io ti diceffi, che [opra 
la tefia tua bora SU Umareì& che perquì lo inna 
'morato Mfeo ftn%a me [colar fi con quello per oc» 
tolta uiane ua a trotterei foaui abbracciamenti 
tlella Siciliana jir stufa* Cofi dice do cominciammo 
Ualungea [coprire un gran fuoco , & a fentire #9 
pw^Tpdi folfo.Dicbe uedendo ella che ta fiaua ma 
YauiglicttOyfnidiffe. Le pene de fulminati Óiganti , 
che uoljtro dffalire il cielo ,fon di quefto cagione, i 
quali opprrffi da grauiffme montagne (pirano an» 
choraalcelefie foco fon che furono confumati , onde 
attiene , che. fi come tn altre parti le cauerne ubo » ■» 
da m4i liquide acquefin quefteardouo.fempr.edi % 
^ ue fiamme. 
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ve fiamme. non che io pemòWeforfe troppo 

fpauento prehàerefii , io ti farei vedere il fuperbp 
Enèelado, drflefè fitto>la gran Tritmm, fruttar 
fuoco per le rotture di Mcngfbett&f&fimtlmente 
^ardènte fucina di'V ideano , oueli ignudi'. Ciclopi 
‘fèpra ■kfmantiwncndm ba'ttonoi tuoni a Gibua: 
<&appreffifioi fittala fa mofa E na riatta quale noi 
attòrtati chiamate T fobia, ti moftrarel ti furio fé Ti- 
•fio,dalqualeie éftuatftì a cquediBaia ti mfiri nS 
tidelsolfo prendanoti loro c'aiore,cofi anchora fot 
toil gran Vefeuo ti farei fentire ti fiauenttuoli 
cangiti del Gigante iAlcineo , ben ché quefli credo 
gli fentirai , quando ne auieinaremmo at tuo Sebe- 
fbo. Tempo ben fu che con lor dorino < tutti i finiti- 
mi li fentirono, quando con tempefiòfe fiamme & 
con cenere coperfei circolanti paefi,fi coinè ancho 
ra ifaffi liquefatti & arfi tejhficanó chiaramente, 
achigli uede, fatto a i quali chi farà mai che cre- 
da che & popoli, & utile , & città nobiliffime frano 
fipolt eccome neramente ui fono, non foto quelle che 
dalle arfe pomici > & dalla mina del monte furon 
copertela quefia che dinanzi ne ucdemmo,laqua- 
*e ferrea alcun dubbio celebre città un tempo nei 
Cuoi paefi, Chiamata Tompei, & irrigata, dalle on+. 
de del fieddiffimo Sarno , fu per fubito terremoto 
inghiottita daUatcrra , mancandoti credè fitto a 
i piedi il firmamento oue fondata- era • Strana per. 
certo &horrenda maniera di morte , le genti urne 
Utderftin un punto torre dal numero de uiuì, fe.no 

* K, ii 
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che finalmenteftmpre fi arma ad untermìrib >nc 
piu in [<l t cheallamorte fi può te andare, & già in 
quefie paroleeramo ben prefio. alta città che li di- 
•r ea,dallaquale & le torri t & le cafetei tbeatrijj 
templi fi poteano qua fi integri difiernere . Mari*- 
Migliami io del nojlro ueloceandare^ che in fi breve 
fratto di tempo potejjìma da Arcadia infitto qui 
e fiere armati, ma fi poteva chiaramente cotiofce - 
ve che da potentia maggìorecbehumana erauanto 
fofiinthcofi a poco a poco Cominciammo a vedere le 
picciole onde di Sebetbo , di che vedendo la Ninfa 
che io tni allegrava mandò fuori un grato fofiiraft 
tutta pietofa verme uolgendofi mi difie>Homàipq 
tepuoi andare & cofi detto difiarue,ne piu fi mi* 
firò a gli occhi miei . Rima fi io in. quella folitudine 
tutto paurofo & tri(lOi& uedendomi ferrea la mia 
fwta appena.}) aurei hauuto animo di monete un 
pafio ,fe non che dinanzi a gli occhi mi uedea lo 
amato fiitmiceUo . ^ilquale dopò breue fiatioajb 
prefiatomitnndaua defiderofacogli occhi cercando > 
fe veder pofefie il principio , onde quella acqua fi 
moueajperchedi pafio in pafio il fuo corfo p area che 
uenifie crefcédo , & acquijìando tuttauia maggior 
for^a.Cofi per occolto canale indri^àtomi, tanto 
in qua . & in là andai , che finalmente armato ai 
una grotta cattata nelTafiro tofo , trouai in terra 
federe il venerando Iddio, col ftnefiro fianco appog- 
giato / opra un uafo di pietra che uerfaua acqua : 
laquale egli in a fiat. gran copia f acca maggiore con 
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queìlaiche dal Mottó^da 'eapetti, & da peli detta hu- 
mida batbà.piottendoli- continuamente uuaggiun « 
gernd fuat ueftimcntiyi vedere parevano, di un uer 
àttimo, inda dira mano teneva una ttnirdcan- 
nai&’in,tejìa una corona inteff ut a idi. giunchi et di 
<*/% herbe pr&uenute^dalle medefime acque y <&, 
Òitttotnoa luì, con difufato ntormoriole fue/bfinfe 
HàdahotuhcpiàngehdoìCJ fen^a otdineà dignità, 
attinta gettate penterra no alzavano, i mefii notti 
Mtfhrando ffiettacoLofuedendaiocfuefìa )f*offexfertc 
gttòtebi mièty&pa ira me cominciai aconofeero 
perqual.cagiontincw^i tempo la mìa guida abati 
dQnatamì baueiwa, trottandomi mi condótto * * 

confidandomi di tornare pia Metrò , fenati dltrb 
coniglio prendere^ ut todolorofo et pìen di fófpetto 
ntiinchinai a bafèiar prima la terra, &. poiccm\n. 
àkb tjucfte paróle , O liquidiffimo fiume ,o R& 
paefei i opiaceuole& gratiofo Sebetbo ,cbttcon 
tetti chiare et, JreddijJime acque irrighi la mia bel 
IttfatrioiDio ti efaltìjXio ui e fatti o 
rofa progenie del uoftrapadre,fìate pregopropitie 
almo Mentre >#*. benigne & humane tra tt nofire 
[due mi ricevete ibafiifin qui allatoiiadura fiori u*. 
na hauermi per ditir fi cafi menato, bornia i o ricon 
ditata , o fatta dette uno fatiche deponga le arme, 
'Hpnbautaancboraio fornito il mio dite , quando, 
da quella mefia fchkra,due%infeft ntoffow\,& 
con lagrimofi notti verme venendo,' mipoferom 
tra loro , DcUequali ava alquanto prncht, 
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i’a Itti col wfrkuato prendehdomixfer mano ’,' mi 
mtnb wrjb Unftita i omqùèlia'pwcfqtoacquam* 
due parò fidi ttidej' una effoudendofiperde campai 
gne,l'airraper accolta uw andandone* a-vammoeU. 



firòH camino , fignifìcandomi m mmarbitriò tfjìto, 
re homai bufcire rToi permani feflarmUchi effe: 
fitfptnoydiffe ; Qttefia ( laquaitwbora.iia nubile fa 
caligine oppreffa par che non rsconofchi) èia bdik, 
Tfytfd cbebagm/amato nido della. tua fingukfe. 
Penice# cui liquore tate uotop infimi, alcolmo dotte,: 
tue lagrime fu annientato. Ijde^cbe bora ti pafh^ 
trou&nti ben tojlo fot foie perni tcidti motevuecHa. 
fi pófa.Il dire diquèftepa toieyek co nuertitfi ihae® 
quanti' auiarft per la couerta*uia fauna medefimai 
Cof&Lettqrè ioti giuro, feqmlk dèha,che infinqul 
di' ferine r quefio mi ha preflato grafia y conceda 
(qualunque *Ui fi fin no ), ìrmnortaUcà foriti 

rmciychc io mi tromì m tal piAtó fi defiderofir di\ 
morire t ebe.di-qoaLfi uoglia maniera di morte qù 
fa rei co ntentata\ '<& offendo a tpe tnedefirmuenO*. 
PO* ht odtoytìaiedtffi Cbòrach^dà sir codia partito- 
mi eràt&qualcbe'ttolta entrdicim ’Jperan'q? ych e 
quello che to uedem idr udhta fuff e pur fogno, maf. 
fintamente non Capendo fio me tte} fo shmare,quan. 
to fiato fuffe lo fj>a ti o che iofottexmd onora ts ero; 
cèfi tra penfieriydoldfe^ Qonfufibmiiutto loffio >& 
rottOy&'giitfuora dimt,\mcoKduf[i alla difegna * 
taf ontano* laquale fi tyfia comemfeutì ventre tè 
;ìi J* mmeio 
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fnfotfà fotte# bollire,#; ^gorgogliare piudxùl 
folk**'* quafi-dirm mkffe.fao Sntoki cHftcfaoap 

wfafii wTer.iaqua k eofagirM/ifamfo dalla 
<UJÌM m<t floridi & ricambiti il gì# fatto colle : fa r 
mfo'molto per la. belle^a deU'altptugurfo^befa 
£Mh¥cMenominato fa (pai gran bifolco, <4^ 
cano rettore dì tanti #rmeuti y ilqpaka foto* tempi 
quafiitnaltro^i nfioite eoi .fuori fatila Jòaue- Cflfa 
fìamufitedificò le eterne mora delia dmnapttadfy 
&jidlendaio piu oltre a nda re r tx*uai per forte* 
piede fa non alta falit*:,BarcìnÌQ y <& Suwmontfo 
paftqrifid le noflre fcfoe tiaù([mi dettali co#fafar> 
gregge al. tepido gale (percbeuentofacea )fi*M#o % 
fitir%H>& (per quanta da igefii comprenderfopa 
tea)moJlrauano di voler cantare. Onde io 
con le orecchie piene uenìjfe de canti di Arcadia) 
pur* pet udire quelli del mio paefe , é'^ueìteh in 
qua nto gli fi àuicinlffmo , non mi par uè difdiceuole 
itfereba}wii& a tanta ditto tempoper me fi rnq§ 
lamente dijfiefo , qutjio breuejfiàtio quefid piccola 
$ìirioranZ k a anefioìa aggiungere . Cófi no moliti di - 
feofio da loro y foprafa mrde herba mi pofi a gia- 
cere y allaqual cofa mi pofe atichor animo il cedere 
che da effi conofeiuto non er acanto il cangiato fiah 
hito y elfouercbio dolore mi haueano in non molto 
lungo tempo transfigurati) x ma riuolgendami bora 
per la {memòria il foro cantare y & con quali accenti 
\eafi del mifero M eh fcodeplor affinoci piace fom- 
C & amento con attentfooe bauergtiHditknongia per 

\ì^h\x\ri ^ iifj 
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MHferirti Uh'q degli che dìUafcóÌlài,neperpettt 
éfueftécanTgrìiixÒcjueUi,^ del mio 

Vlèlò,t;Ì&nòWdel iùètò mcuehabbta doluto la fòia- 
r’ele fiteftìtìh lèqkattìmgm tempo nobilifmipa 
fibffhÉidd:^p) r oÌHki ; & dagli ditti paeftcon 
dhuiredoìì at6bglkhgé\ frhfàtWìlfrÉhtòreafe ti- 
fìtti . Qti'àeffit fifa leggiero il crédere , chèHa itero 
hi fàcutf temp&W Sirène tti habitajfino y-&'eòn U 
dbfé'e^pa d&càbèkrédteentffwo tjdeglidle pèr'là 
tér ùìà fi è hddudno'X 'M% torba nctó hotndi a i rio* 
ftrt pdfióriy pàb Sé Borei rdò per buono fpatioajfai 
‘dèttùtoeH te fónditi bebbe là fua Sampógna , co- 
Mihciò ééftytWré Ul ttifb rìuòltodérfo il cornpa- 
gà <y» il qua tèyfìtìiil mente a ffifir in una piètra {latta 
jperfi^ótìdàgli attchtiffimo» ■ •'• 

Wt! %{?, sv M MPXT 1 0 > 

£ X . lì £ L I S fi . pi 



.’ ; ’iv, J 



su 

r, 1 



V i cantò MelifeOiftthpmpb'djU 
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piando ci. fcrijfe in quel Faggini 
uid'io mìfero' < A • ^ A 
v : ' Filli morire , uè tiftmi\ 1 ■ -y- ^ 

Si^pietàgràhéé^qtiali'Dij pemifero 
V Aidijèè ucnir Fatóiant’tijpefot t ' ; '* *' 

• oc' Tercbe'dhiith pria non lo diui fero f A 
Ìli * OueJFè fot la cagione >ond' tomi efajpero ' • ' 
w ‘ ; ' 'Incontra? I Cielo: angi mi indrago, è ndiperot 
r ' £t tfte pfodentto di eor mi induro'/ ’na /pere, 
ù l * - A Tenfando 
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Tonfando a quel che fcriffein un Giunipero : 

Filli net tuo morir } morendo laffimi * * : 

0 dolor fommo , a cui nultaUro equipero. 

S, Quefta pianta Morrei che tnmoflr affimi 
Terpotera mia pofta in quella piangere 
' ‘ Forfè a dir 'le ntie' pene bòggi incitatimi . 

B. Mille ne fon,tbe qui uedere & tangere'^ - 

tua pofta potrai : cerca in quel T^ejfiUo , i 
Ma deftrond tocca r , guarda nói frangere. 

S. Quel biondo crineo FilUbornon inerejfiilo 
Con le tue manine di ghirlande infiorilo* 

Ma del mio lacrimar lo inberbicnceffiilo . 

B. V olgiin qudgli occhi : & mira in fuquel Corilo 
Filli ,4eh non fuggir icttìo feguò , affienami ’, 

Tortane il cor , che qui lanciando accorilo . 

S. Dir non potrei , quanto tudir dilettami . 

Ma cerca ben y fc u'è pur altro arbufcolòt .<£ 

« Quatuque il mio bi fogno a Uro Ut affrettami. 

B. Vna tabella pofe per munufculo 

^ItiftequelTin ,fe uuoi vedérla , hor? albati 
< v " Ch’io ti terrò fu Timo & l'altro mufcolo . 

• ' Ma per miglior fatimi , prima fcal%aii\ 

Et depon qui la pera, e l manto , dlbatolóSt 
C'' ' Et con un falto pòi ti apprendi yfc'lfffàl^ati. 

S. Quinci fi ùede ben fen^altro oftacO{(Py^ 

Filli queft'alto Tino io ti facrifivo 
Qui Diana ti lafclà rarco,ttdàckÌò* 

Queft'èf aitar, che intua memòria edifico ; 

' Queffè'l téptàkonoràto > >& qneff è'i tùmulo 

'•fcVid 
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. ;y In ch'io pwngendo il twMel wme amplifico. 
Qui fempre ti furò di fiori uncurfitdo i - x 
. fifa tu > fe.lpiufel luogo il Ciel defiinati, 
'H<> diffirOT^ar ciò cheituagloriaaccurHuh 
V er noi piujpejjo homai lieta auicinatf^ 

. Et uedrai Scritto unuerfo xnfu ioJUpite , 
'Arbor dt Fiih io fon * pafior inchinati . 1 
Bf Fior àie dirai , quand'ei giti? precipite . ... 
Quella Sampogna fita . dolce & amabile ; 

* Etperferirje préfè il ferte, ancipite <* ; 

*HP n gW CQhmfuontrijìo mifembile 
Filli j filli gridando tutta talami <? 

< v Chepurparueadudir^étfiiralHh.f r>A 
$• Jìor non. ftjnojfe da fuperni thaUmi v > ; 

Filli a tal fuon i cb’io gia tutto commouomi, 
Tanta, pietà il tuo dir nel pettoe sbaiami . \ 
JJ. Taci ytftentte fra meripenfQ\»&‘ pronomi 
• '• * & quell’ altre fue rime, hot mi mòrdano , 
DeUequaliJl principio fo.i^tYQHom-, * 

S» T auto imieifèòfi aituo patio rfùigórda no. 

« • Che temprar non glt'jfy (omivciaidiutati , 
Che. aipri Witter fi poi gii altri raccordano . 
Bi£he faraiMelifeAÌmortejefutati 
i-V Fifa- f ha, pofìa in, dòglia lagrime , 

W&piufcowefoka j lieta falutqtf^y; .% 
Dunque aWWrPafieXciafcuricónfagrime. 

V trfi (oidi dolora Ument}, 

• chi altre non può. , mco collag rime : , 

^pungtr,*o{fwpm , 

o^««» 
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. UgriUnla pena fua meco communi òhe:// 
S&V) Bencbz l mioduoLda fidì& notte limitimi 
‘ri i&crtfjì 1 tinti utrft infide poma punici# r 
Eiratto diuentar Sorbe >& Corbezzoli 
Si* fin le forti mie.mofirofe , & uniche:. 

^ E:\fipen iriefia r fincido,,o xk 

Mmtèan fugo di.fuorfitjnta &Muìdo . £• 

♦ " Che mafbran M chcne t trito amato attesoli. 
r : Lerofenouhan piu quel còbi uiutdo ir 
\'Poi;che ì l mio Sol no. fio fi irraggi < htcidfys 
* fyai quai per tànterfiatia boggi mi divido. 
Mo fi ronfi l' herbe et fior languidi & mucidi: 

: v^fefii perlìfinm infetmi , & fintici: u 
.Et gli animai m ibofibiì, incolti & {acidi. 
V egna jfafiuo^eifuoi'dolor. raccontici. <,0 
V edrCm fi le fue wti.fi lambmfiano t-' ì 
t \h'\iEpfi finii furi fiutti rimari , & ponici. 

Y òdrem poiché dfmhiàpihor fi offufiano 
tee jpallé fie cmi unoi.& l'altro aerimi 
Forfeper muHncendij in lui cotrufiano . 

Mk cMucrrà, che de tuoi damiaccertice 
*1 *>V) M ef’gilina gentU che fisti: inceneri , \*w O 
- 'ì&i ±4rirìtuoffm. ficch e, & nudepèrtice 
^drtfiiam & tu perche degeneri^ 

•3 Perche Bjtfchi pungenti in te diuentano ’ ' 
Quei Mirti,, che fargia fimoUi & teneri è 
Dimmi infida miri cofi non fintano?'/: 

Le riue tue giamai Cruciata Dorida , }/? 
r Paufilippo in te uenir confintano . 




%x ?ù, r /w b z is xà , 

Tronti uid'io poc’an^ betbofa, &fiorida, 

, < \ a Wabb itaraJà^prl ,&da : Cimi caliti (dot 
“Note uegghorpikàUaltyadncoba^ btorrt 
HtyfTueggìo i'iutàveàefltye i diueniculi • 
furti cangiati 'f&freddi quitti f copuli 
Doue tentfpa va ^Amorfuo ardenti fptcuU? 
Quàùti'pafior sebetbo>& quanti popoli. 

.U oj ; yMwirucdrai di quei ch'iute s annidano , 
T?ria‘ycheia tiua tua sinotim,ompopòli t 
Laffó ygìa UMnoùxtta U grande Eridatfà; 

.0 VrjjV Tebyoal notoèwO' Ulto inchinatoti: 

: ùHor iexuò'ì^nfiaptnaiktéfi fidando » A 
Morta è coki * ch’ai tuohel fonte drmifàfi : 

S+iv jèt pteppmd il' tuo fondo a tutti JpecoK: 

Onde tuafa meta l Crei udanddad%auafi^ 

Hot vedrai ben paffar Stagioni * ^feàlili 

* 'Et ca ngia r rafbri , ftiue , a ra tri, ^fdapoli , 
r Pria , che mài fi bettolio in te fi fbectìtì 

dunque mifer , perche hótt rompi o fca poli 

• Tutte V onde in un punto, & i na biffiti i 
“Poi ché T^apoli tua non è piu Trapéli #U 

Quejìo dolore ohhtfipufnon pyediffìti Ih ( lare 
'*> - Quel giorno o-patria rtka,cheallegro^& be- 
lante lode cantando in charta fcrijfiti^ 

Hor uo thel finta pur Vulturno , & Sitare 
■ »• C’hoggi farà fornita la mia fabula p 
“Ne cofa ucr ramài ebe’teo/mi eshilare 
T{e uedrò mai per bofihi fàffo , o tabula : 
ch’io nonni ferina Vitti atc/oche piangane 

Qualunque 
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h\w.ìfQualurtque altro pajìor ni pafce , 0 Ha buia. 

Etfe atterrà , ch'alcun che 'tappe , 0 mangane , 

-, b Da qualche fratta t ou*io languifca , afcottemi 
Dolente , & Stupefatto al fin rimangane . 

-i\ : Ma pur conuten che ami slejfariuoltemi 

Luoghi , «A tempo al mio cor foaui>cr lepidi , 

, Toi che non trono oue piangendo occoltemi . 

© 0 * 074 , 0 Baie , 0 /onri 4«2e«/ , & tepidi : 

Hor nanfa mai , che alcun ui lodi y o nomini; 

. ì Cbe'l mio cor didolor non fude r & trepidi . • 

Et poi che morto uuol che ulta abomini , 

Qua fi mica che piange la fita uitula " 

Andrò noiado il CielM tenace gli h uomini, 
t{on udirà mai Locrinò. } Auerno ,0 Tritula , 

Che con fofftir non corra a. quella d fcondita 
VaUe^he dal mio fogno amhor fi intitula . 

Forfè qualche beli' orma , ini recòndita : 

Lafciat quei fanti pie , quando fermarOnft 
Al fuon della mia uoce afra incondita. 

Et forfè i fior che lieti allhor mojìra ronfi , 

Farangir limei fenfi infiati tumidi 
, ' De l'alta uifion , che iut fognaironfi . 

Ma come uedrò uoi ardenti , & [umidi 
Monti, doue yulcan bollendo infolfaft , I 
Che gli occhi miei no fan. bagna ti 3 et humidfè 
Teroche , ouè quell'acqua irata ingolf aft 
Oue piu rutta al del la gran Mangine $ . 

Et piu graue l'odor ridonda , & olfafi t 
Feder mi parla mia celefie imagine 
* . ‘ | / * 
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: ' bJ&edetfi , & con diletto in quel gran' fremito 
> Tnt Ttìiei l' orecchie intente a le mie pagina 
i.'^'Òlajfo, odi miei uoltitn pia nto,& gemito ; 

. v. . Doueuiua Carnè smorta fofptrola? ( mito . 
£r pcrquell- orme ambo r mindriggo- e infe- 
rii giorno fot fia me contemplo , & miroU 
» £* l a notte lambiamo a gridi a tuffimi , 

*. "Talché fouente in fin qua giu ritirala] O 
; Sowente iidardo iOnd’io fiejfo trafijfimh). (mi 
. mofira infogno entro i begli ótthL& dice 

Ecco il rimedio di tuoi pianti affriffimi A 
Et nientre Star con lei piangendo licemi £ 

. u.yHaurei poter di far pietofo un'afide: 

Si cocotti fofpir dal petto elicerne v J . 

?(e Grifo hebbegiamai terra * Arimafpide i 
. s ’ •» Si «*#</(> , o^iwie cfoi dipartir fi fubko 
J^ondefiaffe un cor di dura Jajpide ì . 
Onctio rimango in fulfinifiro cubito \ 
li irando,et parmi unfol che jj>lédd y et. rutile , 
£* eofi Ktr/ò lei gridar non dubito \ .\ 

Qual Tauro in felua con le corna mutile : 

Et quale arbufio fenga uite.o pampino , 

- Tal fono io fetrga te , manco & difutile . 

S. Dùnque efjèr può , che dentro un cor fi Stampino 
: V Si fiffopaffion di cofa mobile 

Et del foco già (pento i fenfi auampinof : 
Qgal fiera fi crudtl : qual fafiò immobile 
^Tremar non fi fentijfe entro le ui fiere 
sAl miferabil fiuta del canto nobile ? . > l 

B.Eti 
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B. E ti parrà Mietei uoglia dehi fiere .• 

, " Se {entrai lamentar quella fuacitbara >' 

E t che pietà ti roda , amor ti fuifiete . 
Laqual mentre pur Filli alterna , & itera : 
t Et Filli i faffi , i Vin Filli ricondotto , ’V 
Ogn altra melodia dal cor sm oblitera . 

S. Hor dimmi & tanto bumor che gli occhi fondono 
'Hon uide mouer mài Vana ro carcere l 

k ' Di quelle inique Dee , che la na fiondo no ? 
BkD àtropo crude L potrejìi pauete - • -, 

*A Filli mia gndaua,oClotbo> o La chefir 
- • Deb con fintiti bomai ch'io mi difiarcere. 

S. Moran gli armenti y& per le felue uacbefi : 

In arbor fronda » interra berba nonpulkle , 
c Tài-cb’è pur uer , cbelfiero del non placheft. 
B. Vedtefii intorno a lui siarCigni } &,ylule , 

■ Quando auuien,cbetalbor con la fua Lodala 
r Si lagnai e quella a lui rifponda } & ulule. 
Ouer quand ; in fu l'alba efclama , emodola 
Ingrato Sol , per cui ti affretti a ndfeerei 
Tua luce a me cheml , s io piu nongodolat 
- 1 {itomi tu j perch'io ritorni a pafeere - . ì. 

Gli armétiin quefte filitelo pebe ttruggamil 
; vQ perche piuuer te mi poffa ira fiere i 
• ' Sel fairtb'al iuo uenir la notte fuggami : 

5 Sappi che gli occhi ufati in ptàtOydr tenebri 
ouoMl raggio tuo rifibiare^o fuggami. 
Ouunque miro par MI ciehfi attenehre i 
Cboquelmo Sol^beLaltromondù alluminai 
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E hor cagion ch'io mai non mi difteriche » >v 
Qual berne a l'ombra , che fi pofa & rumina , 

Mi siano. un tépo,& hor laffo abbandonami: 

\ Qual uite , che per pai no» Ji fiat umina* 
Talhormentre.fra me piango, er ra gioitomi , 

Sento là lira dir connoti querule , . 

Di Lauro o Melifeo piunon coronami • \\>. 
Taìlbor ueggio ttenir Fri foni , & mende 
*Ad un mio fyftigniuolf he Stride, & uocita. 

Voi meco a Mirti , & noi piangete o Ferule • 
Talhor d' un alta rupe il Corbocrotita : 

■' lAbforberc a tal duolo U ntar dourebbefi , 

. ifcbia, Capre., *4tbeneo,Mife»o,& Trocita* 

La TortoreUa Mal tuo grembo crebbe fi , 

Voi mi fimofira o Filli fopra un y Minano 
Secco , cb’inuerde già non pofertbbefit v.w 
: '■ Et dice :ecco che i monti già ■ fi mainano : 

0 uaccbc , ecco le neui , e i tempi nubili , 

Qual ombre, ò qual difefe homai m fabiano? 

Chi fia , che udendo ciò mai rìda, o giubili ? 

Et par che i torj a me muggendo dicano : 

Tu fei,cbecon fofpir quejl'aria annubUi» 

S ♦ Con gran ragion le genti s affaticano 3 
Ter ueder Melifeo >poi che i fiuoi caotici 
\ Son tai,che anchor ne i fa fi amor nutricano» 

B. Ben fai tu Faggio che co i rami ammantici 
Quante fiato» * fuoi fojpir mouendoti 
T i paruedi fentir foffuiniò mantici» • 

0 Melifeo la notte di giorno intendete ■ 

Etfi 
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Et fi fijjì mi fiatigli accenti e i fibili 
r b(el petto> che tacendo ancbor comprendati . 
S. Deh fe ti cal di me Earcinio feribili 

Jt tal ché poi mirando in quefli conici . 
L'unarbor per pietà con l'altro ajjibili . 

Fa , che del uento il mormorar confortici : 

Fa che fi fpandan le parole e i numeri , 

. Tal che ne Jone ancbor Bjfina , & Tortici 

E. Va Lauro gli uid'to portar fu gli humeri , 

Et dir , col bel fepolchro o Lauro abbracciati 
Mentfio femino qui Menta , & Cucumeri . 
' il Cielo o Dina mia non uuol ch'io tacciati 
*An%i perche ognhorpiu ti honorfet celebre 
Dal fondo del mio cor mai non difcàcdati . 
Onde con que(lo mio dir non incelebre , > 

.S'io uiuo , a nchor farò tra quefii rufiici . L 
La fepoltura tua famofa, & celebre * 

Et da monti Thofcani , &da Ligufiici 
Verran pafiori a uenerar quefi'angulo , 

.. > Sol per cagionyche alcuna uolta jufiia . 

Et leggeran nel bel faffo quadra ngulo 

Il titoli che a t ut t’ bore il cor min frigida i 
Ter cui tanto dolor nel petto Urangulo . 
Quella i che a Melifco fi altera , & rigida 
Si moflrò fempre hor manfueta , & hwtnUe 
Si Tla fepolta in quefta pietra frigida . 

Se quefie rime troppo dir prefumile - . 
f Barcinio mio , tra quefie baffe pergole $ 

Een ueggio che col fiato un giorno allumile. 

L 
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B. Summontio , io perii tronchi ferino & ucrgolc : 
Et perche la lor fama piu dilateft , 

Ter longinqui paefi a nchor difrergole . 

Tal , che farò chel granTefino , & u iteft 
ydenio Melifeo per modo il cantino , 

Che Filli il fenta , & a feftejfa aggratefi. 
Et che ipafiordi Mincio poi gli piantino 
V n bel Lauro , in memoria del fuo fcriuere , 
«A nchor che del gra n Titiro fi uantino . - 

S. Degno fu Melifeo di fempre uiuere 

Con la fua Filli , & Ha rfi in pace amandola , 
Ma chi può le fue leggi al del prefcriucre <* 
B. Sole a freffo per qui uenir chiamandola : 
tìor dauanti un'altare in fu quel culmine 
Con incenft fi Ha fempre adorandola . - 
S. Deb focio mio ,fel del giama i non fulmine 
Oue tupafea ,&mat per uento o grandine 
La cappannuola tua nonfidifculmine ■■ '* 
Qui fouraVherba fiefea il manto Jpandine, 

Et poi corri a chiamarlo in fu quel limite , 
Forfè impetri che’l del la gratta mandine . 
B. Tiu tofio ( fe uorrai che l finga & imite ) 

Totrò cantar , che farlo qui difendere 
Leggier non è come tu forfè eflimite . 

S- lo Morrei pur la uiua uoce intendere , 

Ter notar de fuoigefii ogni particola » 

Onde s io pecco in do , non mi riprendere . 

B. T oggi amo hor fu uer quella facra edicola » 

Che del bel colle \ & del forgentp paftino 

Ei folo 
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Ei filo è il facerdote , & eì l'agrìcola . 

Ma prega tu che i uenti non tei guadino ’ ' 
Ch'io ti farò fermar dietro a quei fruttici. 
Tur che a falir fin fu Ihore ne baflino. 

* S. Fotofilo fe tu fortuna aiutici , 

Fna agna dare, a te de le mie pecore ,1’ 1 
Fna alla tempefid , che' b. del non mutici 
'Non confentir ò del , ch'io mora indecore , 

Che fui penfando udir quel fuo dolce organo 
Tar che mi {polpe , fnerue , & mi difiecote. 

' B . Hor uia ; che i fati a buon camin ne fcorgano •- 
'Non finti hor tu fonar la dolce fifiula ? ^ ■ 
Fermati homai t che i can no fe ne accorgano 
■ M-l tuoi capelli o Filli in una ciflula . j v' * 
Serbati tegno , & fpefjo quand'io uolgotib* 
Il cor mi paffa una pungente arifiula, ’ vùq 
Speffo gli legò t & fpejfo ohimè difdòlgoli va ì 
: Et lafcio fopra lor quefl’ occhi pioucre ; \r imì 

■ Toi con fofpir gli afiiugo, e'nfieme accolgali* 
Baffi fon quefle rime , eftli , & pouere , V» v , < ? 

‘ - Ma fe l pianger in cielo ha qua Iche merito v. ; 

Dourebbe tanta fe morte commouere * < 

* Io piango o Filli il tuo fpietato intento , . * ^ 

E'I mondo del mio mal tutto rinuerdefi . 

Deh penfa prego al bel uiuer preterito . w 

' Senei paffar di Letbe amor non perdefn r x 
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jp^pT C c o che qui fi compieno le tue fati - 
luy^sM c fj e 0 - r ùjli caj @. bofcareccia Sampo - 
j gn<ti degna per la (uà baffè-gga di noto 
j da piu cotto: ma da ptu fortunato pa- 
fioxttbeio non fonò, effer fonata. Tu alla mia boc- 
ca,& alle mie mani fei non molto tempo fiata pia - 
QCUolc. e fércitio ; & bora (poi che co fi i Fati uoglio- 
no,} imporrai à quelle con lungo filentio forfè eter- 
na quiete. Conciofia che a me cantilene ; prima che 
con efperte dita fappia minatamente la tua ar- 
monia eflmmere; per maluagio accidente dalle mie 
labra difgiungertì : & (quoti che elle ft ftano ) pa% 
le fate le indotte note , atte piu ad appagare [em- 
piici pecorelle per le f elite , che Hudiofi populi per 
le cittadi i facendo fi come còlui che offefo da not- 
turni -, furti ne i fuoi giardini scoglie con ifdegnofa 
mano i non maturi frutti da i carichi rami , o co- 
me il duro aratore , ilquale da gli alti alberi in- 
nanxf tempo con tutti i nidi fi affretta a prendere 
i non pennuti uccelli per tema che da ferpi y o da pa- 
flori non gli fiaiio preoccupati . Per laqual co fa io 
ti prego, & qudnto'pòffo ti ammoni fio * che della 
tua fduatìcheTga contentandoti , tra qìtttfle foli - 
tudini ti rimanghi appartiene andar 

cercando gli alti palagi de principi , ne le fuperbe 
pUXgìydello popolo fe Cittadi , per hauerei fonanti 
pia ufi, gli adombrati fautori ; o le dento f e glorie , 

uaniffimc 
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‘ Uaniffime lufìnghe ,falfi allettamenti * flotte, & 
■aperte adulai ioni dell'infido uolgo « II tuo bumile 
juono mal fi fentirebbe tra quello delle fpauente- 
uoli buccine ,o delle realt trombe . « Affai ti fia qui 
tra quefii monti e (fere da qualche bocca de' pafiori 
gonfiata ; infcgttando le rifondenti feluedi rifa* 
nare il nome della tua donna: & di piangere ama- 
ramente co tcco il duro, & inopinato cafo della fua 
immatura morte , cagione effcaciffima de le mie 
eterne lagrime , & della dolorosa , & inconfolabilc 
ulta ch'io fofiegno , fe pur fi può dir che uiua , chi 
nel profondo delle miferie è fepelito . Dunque fuen- 
turata piagni , piagni che ne bai ben ragione. Viti- 
gni mifera uedoa, piagni in felice,& denigrata Sam 
pogna,priua di quella Co fa , che piu cara dal cielo 
teneui * ne refiar mai di piagnere > & di lagnarti 
ielle tue crudelijfime difuenture,mentre di te riman 
ga calamo in quefie felue, mandando fempre di fuo 
ri quelle uociicbe al tuo mi fero lagrimeuole fiat 
to fon piu conformi . Et fe mai paflore alcuno peif 
forte in cofe liete adoprat ti uoleffe, fagli prima inv 
tenderei che tu non fai fe non piagnere , lamen r 

tartiiet poi con efferientiqietueraciffimi effetti ef- 
feretofiglt dimo (Ir a ,r elidendo continuarne te al fua 
fofftare lamenteuole fuonó , per forma che 

temendo egli di contriftare le fuefefie fiacoflretto 
allontanarfi dalla bocca, & lafciarti con la tua pa 
ce flave appicata in queflo albero , ouc io bora con 
fofpiri ì & lagrime abondantiffime ti affami# Wf* 
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moria di quella che di ha nere infin qui fcritto mi è 
fiata potente cagione , per la cui repentina morte 
la materia bor m tutto è mancata a me di fcriuerc 
& a te di fonare. Le noftre mufe fono efiinte: e fec- 
chi fono i noftri lauri, minato è il nofiro Tarnafóje 
felue fon tutte mutole, le nalli e i monti per doglia 
fon diuenuti fordi. Vpn fi trouano piu V^infc o Sa- 
tiri per li bófchi. I pafiori ban perduto il cantare . 
J greggi gli armenti appena paftono per li pra- 
ti, & co i lutulenti piedi perifdegno conturbano i 
liquidi fonti , ne fi degnano ( uedendofi mancare il 
latte ) di nudrirc piu i parti loro. Le fiere fimilmen - 
te abandcnano le ufate caterue. Gli uccelli fuggo- 
no da i dolci nidi . 1 duri ,& inf enfiati albori in - 
.nan^i alla debita maturerà gettano i lor frutti 
per terra e i teneri fiori per le mefie campagne 
tutti communemente ammanirono . Le mifere 
Api dentro a i loro faui lafciano imperfetto peti- 
re lo incominciato mele, ogni cofa fi perde, ogni Jpc- 
ranyi è mancata , ogni confolatione è morta, Vjpn 
ti rimane altro bomai Sampogna mia,fe non doler- 
ti , & notte , & giorno con oftinata perfeueran^u 
attrifiarti . A ttrifiati adunque dolorofiffima , & 
quanto piu poi de l'duara morte , del fiordo cielo , 
delle crude Heìle , de ’ tuoi fati iniquiffmi ti lamen 
ta^&fe tra quefli rami il uento per auentura me- 
ttendoti , ti dona fife Jpirito , non far mai altro che 
grulare , mentre quel fiato ti bafia . Ve ti curare , 
fe alcuno ufato forfè di udire piu efquifiti fuoni con 

ifebifo 
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ifcbifo gufto Jchcrniffe la tua baffe^a 0 ti chia- 
muffe roiga . Che neramente ( fe ben penf ) que- 
ftaèla tua propia ,& principaliffima lode , pur 
che da bofcbi , e*r da luoghi a teconuenienti non ti 
diparta . Oue ancbora fo che non Mancherà n di 
quegli che con acuto giudicio efaminando le tue pa 
role dicano , te in qualche luogo non bene hauer 
feruate le leggi de pallori : ne conuenirfi ad alcuno 
paffar piu auanti , che a lui fi appartiene. M que- 
lli ( confeffando ingenuamente la tua colpa) uo - 
gito che rifponda. Vfuno aratore trouarfi mai fi 
effetto nel fare de falchi , che fempre prometter fi 
poffa fen^a deuiarc,di menarli tutti dritti. Ben che 
a te non picciota fcufa fia , lo ejfere in quefio fecolo 
Hata prima a rifuegliare le adormentate felue y 
a moflrare a pallori di cantare le già dimenticate 
cannoni. Tanto piu che colui ilquMc ti compofe 
diquefle canne , quando in Arcadia utnne y non co- 
me rufiico paflore , ma come coltijfimo gioitane feti 
che fconofciutOi& peregrino di amore ui fi condu fi- 
fe. Seneche in altri tempi fono già siati p a fiori fi 
audaci y che infino alle orecchie de fiomani Confili . 
han fojpinto il loro Hile y fiotto V ombre de quali po- 
trai tu Sampogna mia molto ben coprirti , & di- 
fendere animofamente la tua ragione . Ma fe forfè 
per forte alcun altro ti uerrà auanti di piu beni- 
gna natura ilquale con pietà afcoltandoti mandi 
fuori qualche amica lagrimetta, porgi fintamen- 
te per lui efficaci preghi a Dio , che ne la fina felici - 
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tà conferita ndolo , da quefte nojiremi ferie lo aUon* 
tane . Che neramente chi delle altrui aduerfttà fi 
duole Ai fe medefimo fi ricorda . Ma quefli io dtt* - 
hi to faranno rari & qua fi bianche Cornici , tro- 
ua odo fi in affai maggior numero copiofa la turba 
de detrattori , Incontra a i quali io non fo penfare 
quali altre arme dar mi ti poffa : Je non pregarti 
caramente , che quanto piu puoi rendendoti humi- 
le a foflenere con patientia le lor percojfe , ti dir 
/ponghi . Benché mi pare ejfere certo , che tal fati * 
ca a te non fia neceffaria , fe tu tra le felue (fi Co - 
me io ti impongo ) fecrcpamente , & fen%a pompi 
ftar ti uorrai . Concio fia co fa che chi non fate » non 
te»H di cadere , & chi cade nel piano ( ilche tare 
uolte aduiene ) con picciolo aiuto della propia mai- 
no fempa danno fi rileua . Onde per cofa nera * & 
indubitata tfner ti puoi , che chi piu di nafco fo , & 
piu lontano dalla moltitudine uiue , miglior uiue* 
Et colui tra mortali fi può con piuuerità chiamar 
heatOyche fen^a inuidia delle altrui grande^ con 
modefio animo de la fua fortuna fi contenta • 
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ABC DEFGHII^ Li 
Tutti fono quaderni , eccetto L, cb'è duerno * . 
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